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yj splendor dì Volinia, illustre germt 
D'antica pianta, che Polonia pasce 
D^alto consìglio e di soblime esempio. 
Prode Ilioski, m'ascolta: e la mia prece 
(Per lei sì pura nel materno seno. 
Che piacque al Facitor perchè nascesse 
Limpida Aurora del divino Sole) 
Ne' sinceri miei carmi al guardo ammectì, 
La ricevi nel cor. Non io potea 
Sceglier fra mille si benigna destra ^ 
Che me franco rendesse al duro esame 
Dell'itala censura, e pronta almeno 
M'assicurasse del voler la lode, 
Se il ciel te non mi dava. Un giusto amore 
Mi stringe a Stanislao, Tetà l'accrebbe. 
Spero che ancor morte l'accresca, e porti 
Me cliente a' suoi piedi: e sol m' è grave 
Non quello aver, che in te risplende ed arde* 
Ma sperarlo non posso. Un vincol sacro 
Di patria e di virtù gl'IIinski e i Kostka 
Da secoli congiunge, e sii dal cielo ' 
Il santo giovinetto i voti accoglie 
Di te fratello y e li fomenta e compie- 
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Non io così, rhe^ di fratello il nome 

BeDché n*abbia da Ignazio, oh qual mi mostro 

Di sua virtù nell'opre ignaro e privo! 

Pure osai di cantarne i dolci pregi! 

D'innocente pietà, d'animo invitto 

Le forti imprese, e del favor celeste 

I moltiplici doni. Ecco poema 

Non pria tentato: il buon desio ne loda. 

Si bello apparve il sacro tema al desto 

Pensier della mia mente, e al corsi piacque, ^ 

Che soave fatica in anni nove. 

Per varie parti di fuggevol ora 

Da più tempi accozzate a farne un anno , 

Durar vi volli: ed or compiuto il reco. 

Non senza speme di celeste frutto^ 

Del Kostka all'ara, e a te che l'are inalzi; 

Poiché m' è noto il tuo favor di padre 

Ai nascenti Collegi! , e so col tempio 

Come un d^essi per te nuovo sorgea. 

Accogli il vano lavor: colla tua mano 

Tu l'offri a Stanislao. Tu l'opra rendi 

A lui cara per te. L* Italia intanto 

Dal tuo gran nome a non spregiarla ìmpari. 

E spregiarla perchè? Se tenue stile 

Usai cantando, non le orrende guerre, 

Non di tragici casi il dubbio corso 

M'eran materia: ma di cor devoto - 

Alla Vergine Madre e a Dio Bambino 

1 dolcissimi affetti, e un correr pronto 

A Dio che chiama , e un superar fuggendo 

Gli ostacoli indiscreti , e d'anni brevi 

Innocenza e pudor, senil consiglio, 

Pace sempre costante, e santo une. 
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Quando greco pittor volea coli' arte 

AI popolo piacer, Pavé pingea 

Agli^aagelfetti naturale ingannOi 

O cortiua imitaYa inganno all'uomo; 

E serbava a* sapienti il misto aspetto 

Di terrore e pietà, pingendo air ara 

Vergin vittima figlia, e, in molte fronti 

Vanendo il dolor, velava il padre. 

Non io per gli alti impazienti ingegni 

Cauto il mio Kostka, e di Torquato intatta 

La tromba lascio a chi verrà secondo. 

Né Lodovico a seguitar m^ inalzo 

Sopr* alato destrier, traendo fole 

D^ogni parte dell* orbe j\soI diletto 

Di menti stanche da maggior pensieri. 

Canto per quella età, che i miei leggenti 

Unisce a Stanislao, che tanti in terra 

Perigli incontra negli ameni stndii, 

E che un esempio di virtù mi ^chiede. 

Dolce dunque cosi, comesi dona 

A invigorir dal cielo erbetta prima 

Di non calpesti prati, utile scenda 

A crescer vita in giovenil viitute 

Questa rugiada delle mie parole. 

E speme ho in cor che il giovinetto , fido 

Alla Vergine Madre e a Dio Bambino, 

Anche col canto mio pietà risvegli 

In quei teneri petti , e al divo Amore . 

Seco gli unisca, e lor dimostri vero 

Il ver ch'io canto, e non confondo o copro* 

Poiché Tarte mi spinse, ond'io n'avessi 

Lavorato poema, a giugner fila 

Tessendo Topra: ma, poiché fu l'arte 
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Maestra a fantasia, non tile anoella. 
Cosi diemmi poter senza perìglio 
Gli alti portenti, in che si piacque il cielo 
Di nutrir Stanislao , serbarne intatti , 
Tenerli soli, e in quell'aspetto istesso 
Gli* ebbero in se da non mentita istoria. 
Doveansi unir , non isnervar i^ngendo 
Altri simili a quelli: e in varii nodi 
Unir cosi, che rannodar non guasti 
Le forme eccelse del divin favore. 
Ma lasci sempre manifesto il vero. 
Del mio sudor la maggior prova è questa ; 
Ma son lieto del fatto, lo mai non tenni 
Che uman discorso, e sol di forme umane 
Dalla Grazia abbellite usai concetti 
Ed immagini nuove allor eh' io volli 
Geste simili al vero espor nel canto. 

8uesto pregio, Signor, cauto t'affido: 
li altn, se pur vHian loco, al tuo bel core, 
Al tuo senno abbandono. Ilinski, ah sia 
Senopre feconda a te d'alto diletto 
La Cristiana Pietà! Vivi felice 
Ne'beneficii tuoi; sentan dbe dato 
Fosti a lor prò per anni molti ancora 
La Patria e Aoma. E se di qualche stilla 
Ti cresce il pianto pio questo, ch'io t'oftro, 
Sacrato a Stanislao mite poema , 
Pregai ch*ei voglia in morte essermi amico. 
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LB DUE FIRME DI S. STANISLAO KOSTKA 

CONtEKVATK DALLA COMPAGNIA DI OCfU 
IN SOMA. 

I. Firma nel libro de* Noyìsu per gF ingreui e le coum- 
gbe cooserTalo neir Arciiivio éella CasaProfesta. 

JI. Firma nel libro degli Esami de* NovÌ2ÌJ già con- 
aenrato nella Casa Professa, ora nel Nofisiato. 

^^tfifié^ di^:z^. tffyfi^^ %sf^- 

TRATTO DEL P. DANIELLO BARTOLI 

Cosi Tenendo , alla fine , dopo qaaai doe mesi e , 
messo da che Stanislao si partì di Vienna, dopo mille 
dnecento cinquanta miglia di cammino a piedi) entrò in 
questa Casa di Roma il di ventesimoquinto d'ottobre Tan- 
no 1567. Cosi ha di lai il libro de* Notìzìì, che tuttavia 
ne serbiamo, con la soscrizioo di sua mano: benché il 
vero di, nel quale fu aggregato a'Noyizii, fosse, come 
ban gli altri libri , il veniotto del medesimo mese in cui 
cade la festa de* Santi Apostoli Simone e Giuda. 
SAR'rOLX;ViTA DI S. STANISLAO: LIB.I. GAP. vili* PAG. 1 4* 
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Ambo miravan dolcemente il santo 
Lor giovinetto che chiedea nstoro; 
£ dal vivo costato il Figlio intanto 
Traea T Ostia sacrata in vaso d'oro: 
£ a un Serafin Maria quel giusto pianto 
Imponea confortar col gran tesoro: 
Quei volò ffiù col prezioso pegno , 
£ di gustano Stanislao fé' degno. 

BTAKISLAIOB. CAUTO II. STANZA LXIII. 
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A SANTO 
STANISLAO ROSTRA 

DELLA COMPAGNIA DI CMSV 

LINO COUNTIO PASTO BE ABC&ftB 

SOUJETTO 



1 e la Vorgìne Madre io opre avvolse 
Malac^evoli e firandi adi anni primi, 
per averti in ciel tra i più sublimi 
Di mortai vita, al tuo pregar, ti sciolse. 

Te il sacro italo Livio (*) a scriver tolse 
Perchè ogni cor la tua possanza estimi , 
E in ^oi per esso tu piacendo imprimi 
L'alta virtude, die a Maria ti volse* 

Or io te canto: e palesar sincero 
I tuoi pre^ii e favor così vogl'io. 
Che ne' miei carmi si riscontri il vero. 

Aprì di Siloe il fonte al labbro mio: 
Serva solo al mio dir Parte d'Omero, 
TSè mai tolga l'eroe né il vate a Dio. 

(*) Il F. Daniello Bartoli neHa Vita del Santo ... 
conforme alla Storia fatina del P. Francesco Satch^k 

X [' 
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OTÉRk DEI 

BETVLARE ET GONFITELI 

HONORIFIGUM EST. 

TOUAI XII. 
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ARGOMBNTI 



STAIII3LAIDS 



I>£li CAUTO 1 Al SAjrTI kMOZLt 



) , onde fiirn di Gesà ^sgaaccy 
Staotslao dal fratel, diein Vieona retta: 
Pur questi move ad inseguirlo «idaoe 
Con empio amico dbe il coccbio gli appresta. 
Nella mutata veste , in oni si piace, 
Corre innanzi il findul , né mai s^arrcsta; 
Del di secondo in sol merifggio è colto: 
Malia il difende, ed ei ne va discteko* 



Dtt CJJITO 11 AI 9Jam ABCAMMI 

•Stanislao corre salvò: è pianto in Vienna: 
V^lia la notte Bilinisco. e scrive. 
L* Ungaro al di carta del Santo accenna, 
Onde nasota di lui mettorìe vive. 
Qnor fako, e timor tentan la penna 
Del reo fratd, ma Vaio sol riscrive. 
Favorì il ékì soli* innocente piove. 
Che BàegpA AogiMta, e ver Difinga move. 
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D%L CANTO III AI SANTI PRINCIPATI 

vJra Ganisioy e impara dolcemente 
Come nuovo conforto Iddio gli appresta; 
Poi neli' opre del di più salda sente 
Farsi la speme, e che certezza è questa. 
L'odon parlar gli alunni; ed innocente 
Piiglian spasso ne* campi in gioia onesta. 
Giugne, è accolto, è poi visto; e piace, e spira 
Stanislao la virtù, che il mondo ammira. 

DBL CANTO IV ALLB «ANTE POTBSTa' 

XN ella casa di Dio dolce riposo 
Ha il santo peregria. Cracovia ò acena, 
Per Bilinisco che scrìvea doloso , 
DMra ()atema e di materna pena. 
Trova II padre al furor medico ascoso: 
La madre ha da Maria conforto e lena. 
A che il comando di Maria lo strìnga 
Da Stanislao Canisio ode m Dilinga. 

QU CANTO ▼ ALIA SANTK VlfiTU* 

VJompie il dir Stanislao. Giacinto l'ira 
Del genitor mìaneggia , é in fatti scema 
Prevenendo gli amici. Invan s'adira 
Gol preso pastore!, Ai« di lui trema. 
Il fratello eh' è in Vienna. A Italia mira 
Coi sozii il peregrìn: la p'azia esti*ema 
Chiede a Maria nel suo felsineo tempio; 
Rammentato in Dilinga è grande esempio. 
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BEI CAKTO yri AUbB 8ARTS BOMlVAftlOITI 

V a Stanulao yeloee, e in Roma airara 
IN Maria degli Astraili il voto srìoglie; 
Solo è lassato coHMmmagiti cara, 
Poi Borda padre al santo sen Paceoglie. 
Perchè radomi di virtù piii cliiara 




9BL CAUTO TU AI SARTI TltOKl 

JL/al simiilar discioglieri Giacinto , 

E an indizio fatai dona alla madre. 

Che, mentre in Vienna l'altro figlio è vinto 

Pai baon Daotonio, va in Roscovo al padre. 

E Varsevicio in Roma: e il Borgia è spinto 

Le paterne minacce informi ed adre 

A sporre a Stanislao, che legge, e piange, 

Ma pio risponde, e sua virtii non frange. 

DEL CAirTO vili AI SARTI CHSaVBIRI 

i^tanislao nel Collegio è in più gran vista 
Di molle dassi, e tra i fratelli è santo; 
In ogni nffido è sommo, e pregio acquista 
Più ne'più bassi , e sol di questi ha vanto. 
Lo vede e loda il Gommendon; racquista 
Per lui la pace ognun che vive in pianto. 
Sul Quirinal nella pia Sacra e* serve; 
Tempra col fonte amor, che troppo ferve. 
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' XifLIs CApTq IX^I «A9TI SSAAPflII - 

XjLI inaxtir Staqislao solenne onore , . 

S'apparecchia in Polonia. II figlia santo ^ 
Svela in Roma accompagni un somiso amore 
Parlando di Maria. Ridolfo intanto 
Giugne ad es^iierne lieto imitatore. 
Vuol Paol sedurlo di pietà col manlo^ 
Siegue la festa, e il genitor si calma. 
Ferra agosto Ganisio a ben dell'alma. 

DEL CINTO X A MARIA REGINA DEL BAEADISO 

i^i dona a Stanislao mensil patrono 
n martire Lorenzo, e mei desia 
Di sollecita morte il dolce dono, ' 
Poiché Canisio gli abbellì la via. 
Della Vergine Madre all' alto trono 
Lettera ardente per Lorenzo invia. 
Infermasi per grazia, e si poi muore: 
E gloria grande ha in cielo, in terra onore. 



A, M. D. G. 
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DELI^ ' STANISLAIDE 

CANTO PBIIHO 

AI SANTI ANGELI 



ARGOMEIfTO 

Fogge, onde farti di Gesù leguace, 
SUoifllao ÌaÌ fra tei, che in Vienna testa: 
Poi ^esti moTe ad inseguirlo audace 
Con empio amico, che il cocchio gli appresta. 
Nella mutata -veste, in cui si piace. 
Corre ipnansi il fandul, né mai s'arresta; 
Pel dì secondo in sol merìggio è colto: 
ìfarìa il di^de, ed ei ne ira disciollo. 



franto 1* invitto per^nia Polono, 
Cai die ipoto e vigor di Dio la Madre , 
£ com' ei giunse a vagbeggìarla in trono 
Fatto consorte alle celesti sqnadre , 
Da poi che ^inse per sno nobil dono 
Del germano il furor ^ l'ira del padre , 
E fra i compagni dì Gesii compita 
Id brevissima età lasciò la vita* 
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8 DELLA 8TANI3LAÌDt 

II 

Vei^n, che siedi al destro Iato in cielo 
Del Santo Verbo die si fis* tuo figlio , 
Tu a me dirada il tenebroso velo ^ 
Che tant* alto mirar divieta al ciglio; 
Niesa al mio labbro ardor V intimo gelo ^ 
Se £1 te non mi vien lena e consiglio; 
Ma, se gradisci il mio pregar, non puote 
Mancar diletto alle mie rozze note. 

Ili 

E tu fra gli agi avvezzo e giovinetto. 
Che il censo avito per pietà spregiaslf, 
E in sull' alba degli anni il puro affetto 
A Maria tua delizia appien sacrasti , 
Di tal grazia abbellisci ogni mio detto. 
Che i tuoi pensier dipinga ardenti e easti , 
E il tuo patire,4i il tuo vagar bramoso^ 
E ndr ambita morte il tuo riposo. 

ir 

Forse avverrà che un core anco indeciso 
I miei versi per ozio a legger prenda , 
E panlandofiii tu del Paradiso, 
Al tuo bel cure, e più alP oprar s'arrenda; 
Poi dal mondo per te sciolto e diviso 
Meglio a calcar le tue vestigie apprenda. 
Ma dal ciel mi riguarda, e mesci intanto 
In me tuo vate la virtù col canto. 
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CAUTO pIìmo 



Ltin^ dal <ttol natio , benché non tolti 
Alla paterna yi^ildnte cura, 
Per poi tornarvi d'ignoranza sciolti 
Né* varii aspetti di gentil oultnra; 
£ la pietà, che pnr dispiace a molti. 
Unir costante a pregii di natura; 
Vivean di loro età gli anni più belli 
Due, sempre insiem, dissimili fratelli. 



▼I 



Del nato in Tarso e in Damascò rinato 
Un d^essi ha il nome, ed è il priraier de^dnes 
Vago di forme in portamento ornato, 
Che & de' sensi le delizie sue: 
A' bei doni di Dio per tempo ingrato, 
Più vizioso è ogni di, ch'anzi non fìie; 
Scema l'ore allo studio, e poi le toglie: 
Or Una appaga , e poi le cento voglie* 

VII 

Del PoIottD Pastor trafitto all'ara 
L'altro più giovanetto il nome prende: 
Ed ha la mente d'ogni colpa i^ara , 
Che le cose del ciel conosce e mlende; 
Caro a Maria, dal suo favore impara 
O^ virtnde, e dd suo hel s'accende: 
E innocente è co^, che il nostro mondo, 
Finch' c^li viva, non avrà il secondo. 
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IO DBLL4 8TAKISLA10E 

TIII 

Bello a yedem! la virtù più beDa 
Rende, che al pari dell* età gli crescet 
Del nero crin le flnttoantì anella 
All'ingenuo candor del volto mesce: 
Verginità vi splende, e vien da quella 
Rossor pudico, clie beltà eli acoresce: 
Per santo amor, di ruriacrose stille 
Umide ha spesso ang^che pupflle , 

tx 

Che solo al pianto oredonsi mortali, 
Perchè il foco, ch'è in lor , s'accese in delo : 
E là sojglion tornar, siccome strali 
Che vibra in Dio di caritade il zelo, 
Tutte fiate m che, bassando Pali 
Al desio, non fa lor modestia un vdo: 
E affisandosi allora al basso suolo 
Posan alquanto , e si rifanno al volo. 



H sangue Cosca a far più illustre un giorno 
Mossero di Cracovia ^ e sono in Vienna : 
Lor aio è Bilinisco, un uom ch'è adomo 
De' soli pregii d'officiosa penna; 
E de' servi, che a lor corrono intomo 
Ad eseguir quanto si dice o accenna. 
Solo Erminio di tanti ha vero merto: 
Gli altri soui come altrove, un gregge incerto. 
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CAUTO nino 1 1 

xt 



Han ricco aDo^amento; e^ le terreno 
Bene bastasse a umana pace, in qqello 
N'avrebbero il desio satollo appieno. 
Né bramarne potrieno altro pra bello; 
Periglioso è però, perchè gli è in seno 
Il reo signore di tutto Tostdlo 
C3ie i ùm dogmi segae di Lutero, 
Uimpenerrito ed empio Chimbcarchero. 



XII 




Ognun d^ due ciò doe al piacere invita; 
Stanislao solamente è sempre mesto 
Per non perder vivendo etema aita : 
E coi prodigi! , di che Dio Io sazia, 
Si riconforta, e il donator ringrazia. 



XIII 



Dal fratdto ha però sempre tormento 
Perdio seguirlo nel? error non vuole , 
E soffre, e tace, e spera il pentimento, 
E a patir toma ad ogni nuovo sole; 
Infuria quegli , e stride, e il mal talento 
Sfoga con pugni e calci, e non glien duole; 
Come svenato agnel tace il minore, 
E anuco seii>a al reo iratdio il core* 
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1 2 DELLà STA^SLAIDE 

XIV 

Poi )a donna del del, che il toglie a^inorte 
Cui giva ip braccio per la lunga pena. 
Di partir gli comanda, e il rende forte 
La fraterna a troncar dnra caténa; 
£i, cb* esser brama dì Gesù consorte 
Pel comando di lei che gli dà lena, 
Sceglie Falba d'un di: parte, e non rìede 
Dove il fratello vive a porre il piede. 

XV 

E il dì , che sdolse dal fraterno impero 
Stanislao fuggitivo, era già spento: 
Ond* ei lieto ne giva in suo pensiero 
Del fortunato nobile ardimento. 
Ma nel palagio del fratel severo 
Mesto sonar s'intende alto lamento; 
Piangesi a prova il gioviue lontano, 
E il perduto tesor si cerca invano. 

XVI 

Invano i servi rapidi e fedeli 
Cercan Vienna e le case, invan la speme 
Va dioendo tal or dov' ei si celi , 
Che ricepoa e dolor son sempre insieme. 
Cosca, cV ha rei sospetti, e che infedeli 
Uaio giudica e i servi, e d'ira freme. 
Corre con petto insano, e fanti e faci, 
Dove Ignazio a Gesù forma i seguaci. 
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CANTO PRIMO t3 

XVII 

E vi^l farsi- con furia aprir te porte, 
^dovunque indagar quel sacro loco : 
E, trovato il garzon , d'aspre ritorte 
Trarselo avvinto dietro, e farne gioco : 
E poi qual v'ha dolor, che non sia morte , 
Dargli in pena e consiglio: e questo è poco; 
Vn(u trascitiBrlo per le folte chiome 
(Vei non oda di Loiola if non!ie^ 

xvin 

Folle! e qual terra troverà, che priv» 
Sia de' figli d'Ignazio, o non gli spere? 
Mp intanto al claustro in sue mmacce arriva , 
E fa nota l' inchiesta in voci altere. 
Il fraticel, che a luf la porta apriva, 
Umilmente risponde ai cavaliere: 
Signor, quegli non c'è che voi cercate; 
Il saprei, sgci (osse; in pace andate* 

xiz 

E riverente, e senza fretta chiude 
La sacra porta a quell'audace in faccia, 
Che si calma al suo dir : tant'ha virtude 
Semplice verità, benché non piaccia! 
Né dubitar pur sa s'ei lo deluae, 
Se da sé Io licenzia, o se lo scaccia: 
Crede quel nobii core, e va pentito 
D'aner cotanto in sacro loco ardito. 

a 
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Oestrìer coAf che da maestro saggio 
Perfettamente ubbidienza apprese , 
E lo starsi misura , e il far viaggio 
Colla voce, che già docile il rese, 
E tempera con essa il suo coraggio, 
E si ri^rena a mezzo dell'imprese , 
Se talor eingne a scotere la briglia, 
Presto afgradito suon pace ripiglia. 

%xi 

Riede Cosca alla casa, e liete almeno^ 
L'altrui ricerche immagina e figura; 
Forse al pudor del giovine è di freno 
L'insorta notte, e l'arrestò paura: 
Forse spedito ha un messo a dirne appiena 
Ch'è mai che.il toglie alla fraterna cura: 
Forse*.. Ma giugne intanto, e nulla trova, 
£ il lagrimare e u minacciar rinnova. 

XXII 

Del signore al mal viso, agli aspri motti 
Treman i servi , e cercao pure intorno : 
Speme non han, ma dal timore indotti 
Sieguon l'inchiesta del perduto giorno; 
Cosi bracco ^aisce, e fi con rotti 
Mugolamenti al caccìator ritomo: 
Questi non anco esperto attende e spera ^ 
Ma il can sol dice che 11 fu la fiera. 
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Volanrorenottnine, e rfede intanto 
Chimberchero a cenar, cessato il gioco; 
Ei del palagio è donno, ed ha soltanto 
Cristiano nome, eretico e da poco; 
Stupisce in ascoltar di tntti il pianto, 
Gli alti lamenti, e il sospirar piii fioco: 
Chiede ragion del lutto; e al caldo invito 
Risponde Erminio, il camerìer tradito. 

xtir 

Signor, del ^omo, che sì tristo ha fine^ 
Non era l'alba m oriente ancora, 
E alla solita sveglia esser confine 
Dovea la squilla della prossim'ora? 

Suando in veste gentil, composto il crine, 
padroncin mi rappresenta allora; 
Aprimi, ei dice, nscir degg'io, promessa 
N ebbe da me chi seco vudmi espressa. 

XXV 

Anzi al maggior fratello e a quel prudente, 
Ch'entrambe regge, e a' nostri stuaii pensa, 
Dirai che al punto del meriggio ardente 
Per me non tardin la diurna mensa. 
(Ilo mi dice, e s'invola: e la mia mente 
E tutta ingombra di caligìn densa: 
Veggio l'opra inusata, eppur non temo; 
Miser ! serbato ho il pianto al danno estremo. 
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Ora il caro fancial da noi sta luDge, 
N'è il loco ignoto, e più non giova inchiesta: 
Questa è la cura che il signor mio punge ^ 
Del comune dolor la fonte è questa. 
Deh! se al nostro volere il tuo s'aggiunge,' 
La casa che il ritien fia manifesta; 
E fosse in selva , o in cupa tana ascoso. 
Riaverlo per te prometter oso. 

ZZVII 

Qui traendo un sospiro Erminio tace; 
Gli altri all'ospite lor parlan col guardo. 
Chimherchero si leva, e giura pace 
Infra i Poloni rimenar non tardo. 
Poi s'invola pensoso, e corre audace 
A tentar empio gioco e maliardo : 
Vuol ei che compra man devota a Phito 
Getti le sord sul fanciul perduto. 

xxviii] 

Avea l'empio cangiata, aUor eh' ei volle 
Togliersi al sen della Romana Chiesa, 
La vera Fede in un composto folle 
D'ogni error contro al cielo e d'ooni offesa: 
E pur ch'ei si vìvesse in vita molle, 
Era giusta per lui qualunque impresa, 
Giugnendo ad invocar con empie prove 
I responsi d' inferno a colpe nuove. 
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Ed or, che la sventura in quei fedeli 
Movea ricorso a lui potente in Corte, 
Ei n'andò d*una maga alle crudeli 
Arti di danneggiar quasi per morte t 
E i nomi ne imparò, per cui si sveli , 
E ritorni il fugace a dura sorte: 
La via , la corsa di quel di , l'oscura 
Casa, che il còpre a notte e rassecora. 



XXX 



Ma invan s'applaude del novel delitto , 
Cile cotanto saper nulla gli giova , 
E se l'inferno gli ha quel ver descritto. 
Si volle Iddio per più mirabil prova t 
Stanislao nella fuga è sempre invitto, 
Perchè di Dio la destra in lui si trova. 
Ed opera con lui sì , che maggiore 
Vien dai periglio al divin braccio onore. 



zxxi 



Al mover primo di quell'empio, al giuro 
Gh'ei fé' di render pace, al girne tosto. 
Si stette di quei mesti ognun securo 
Che avria certo riparo in opra posto 
O con messi d'avviso, o con maturo 
Alto consiglio, o d'oro a suo gran costo t 
Niun di tant^ empietà sospetto nacque 
In uiun d\'ssi , e a malizia ei lor ne tacque. 
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Ah! se il CoscBL magj^or sapea P intento 
Di onel feroce alla virtù nemico: 
Se 1 aioBilinisco il reo cimento 
Della tede sapea nel falao amico: 
S*era noto de' servi al Odo armento 
Dell'empia inchiesta il temerario intrico: 
Per quante ha V India ricca e gemme ed oro 
Il Chimbercher non si partia oa loro. 

xmit 

Gente era quella di sollazzi vaga. 
Di leggiadro vestir, di mense elette: 
Qual suol esser Tetà , che spesso indaga 
Quanto ragion non loda e non permette; 
ma richieoer d'aiuto iniaua maga 
Per Partì scellerate e maledette, 
Ah no! che il cor di tanti era pur uno. 
Se la Fede p^tia perìglio alcuno* 

zzziv 

Or mentre, fra il timor che re^a ancora 
E la speranza , il suo redir si attende, 
Bitesson del fugace ad ora ad ora 
Le pili minute e nobili vicende; 
Memb^n com'essi a lui fur gravi, ed ora 
Senton qual danno dalPerror discende: 
Da (juelrerror, che mosse i duri petti 
A disperder il.fior de'gioviueiti. 
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Piii non faróy Cosca dicea, s*ei rìede, 
Ch'abbia a doler» del german severo; 
Riporti ei sol fra noi l'errante piede , 
E sarà senza guerra il suo pensiero. 

Snella pietà, che in lui natura eccede , 
si in casa e ne' tempii il giorno intero. 
L'usi la notte. Io ^và protesto e giuro 
Quel diletto, ch'ei vuol, lasciargli puro. 

x;exvi 

^ Ben tu farai^f Si^or, se il buon desio, 
Bilinisco ripiglia, in lui non guasU: 
Se l'ira affreni, e quel calor natio, 
Che ti guidò piii volte a rei contrasti. 
Come? il Cosca risponde: eri pur nuo 
Quando tu meco a motteggiarlo entrasti! 
Ma non a dargli: l'aio dice; i' fui 
Ch*ebbi assai calci per levarli altrui. 

XXXVII 

Quante^ate al tuo fratel minore 
Ponesti ancola vita in gran periglio ! 
Poco ti parve esacerbargli il core. 
Mano e pie non usando a reo consiglio. 
Quanti colpi disfeci al tuo furore ! ' 
l>a quante offese |>reservai quel giglio \ ^ 
Tu puoi dir, che il tentasti, oimè 1 ucdsi! 
Io no, che spesso te da lui divisi* 



Digitized by VjOOQIC 



80 1>ELLA STAMISLAIDE 

SUQCTIIf 

Crudo Mentore! esclama il giovia baldo: 

I baonì ufficit a rimbrottar sei nato. 
Ben tu salvasti dal mio sdegno caldo 

II fratello infelice, e ti son grato. 
Ma non voler con questo volto saldo 
Asseverar che non hai meco errato. 
Certo che il motto piii pungente e vile 
Spesso venia dal labbro tuo gentile. 

xxxiz 

L'altro risponde: errai; ma , di dolenti 
Se a fame lieti Stanislao ritorni, 
Non verran sul mio labbro i vecchi accenti 
A toglier pace a' suoi tranquilli giorni; 
Rispetterò cfueìV alma , e gì' innocenti 
Suoi pregii m pregio avrò, se qui soggiorni : 
Sol che 1 ira de! padre in me non detti , 
M'avrà difesa a' suoi diletti onesti. 

u 

Misero padre! che dirà, se manca 
Air albero vetusto alcun rampollo? 
Si grida Cosca; all' età vecchia e stanca 
Questa fug^ darà l'ultimo crollo. 
Ah! il mio furor, che il fuggitivo affranca, 
Pur l'allontana dal paterno collo ! 
Mia sarà questa colpa : e il padre irato 
Vorrà ch'io pianga sempre il mio pecca to, 
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Che mai dici , signor ? l'aio «piglia,: 
Com* ^ tua colpa , e come fag^ è questa? 
II timor la^a^.ed a sperar t'appiglia 
Finché Tascoso ver si manifesta; 
Poi col fraterno cor ti rìconsiglia. 
Colla tenera età che scasa appresta : 
O il garzon non fag^ (giurar vorrei) 
O fuggi per capriccio, e reo non sei* 

ZLII 

Volesse il del, Cosca soggiugne, al cielo 
Piacesse pur che leggerezza fosse ! 
Ma le p^ole sue mi fan di gelo 
Dette quando s'alzò dalle percosse. 
Ieri il battei di nuovo , e manco un pelo 
Sotto al pie che il premea mai non si mosse; 
Dipoi s'alzò, ma qual solca uoa tacque , 
E mi fé' maledire il di eh' d nacque. 

ZXiIIl 

Più non avea quel sao sereno aspetto , 
Che dopo i colpi miei sempre manti^nne; 
Non vi lessi il perdon del giovinetto, 
Che sempre col rimorso tu cor mi venne; 
Non vidi l'occhio puro, e il guardo schietto ^ 
Né pazienza eh' èi pur sempre tenne ; 
Ma con nube di sdegno ia sulla fronte 
Rinlacdarmi l'udii que' colpi e l'onte. 
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Queste furie, mi disse, e questo in voi^ 
Che mi siete fratel, modo feroce 
(Come il meglio potrò quando fra tioi 
Più che il silenzio non farà la voce) 
Or io vi dico, mi faranno poi 
Sottrarmi a crudeltà che si mi nuoce. 
Voi , che cagion del mio consiglio siete, 
Di me poi conto al genitor darete» 

XLV 

Arsi a quel dir; Io mirai fiso in volto » 
Maravigliando il suo calor novello; 
Poi quanto d* ira avea nel petto accolto 
Con parole d*orror sfogai su quello. 
Il di natal ne maledissi , e molto 
Pììl il lungo indugio, ed il medesmo ostello ,. 
£ quanto tarderebbe a girne fuora 
Mon sol di casa , ma del mondo ancora. 

XXiVI 

Dirti com* io sentissi in questo giorno 
Battermi in seno il cor non io saprei; 
Fatto certo da te del suo ritomo, 
Nella speme pero spesso temei; 
Mi lusingava il suo partirne adorno, 
La festiva ambasciata, e ne godei; 
Ma fitta notte è già: mancato è a sera: 
La minaccia ho presente t e il cor dispera. 
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Del Cosca ai detti Klinisco eente 
Farsi minor la sna speranza vana; 
Ma aperto parlator sa facilmente 
Trovar pretesti di lusinga umana: 
E dice al mesto alunno: il mal presente 
Non accresca sventura ancor lontana: 
Sempre il mal viene a tempo:éGhimbercfaero 
All'uopo uscito I e saprà aime il vero. 

XLVtlt 

Inoltra allor nella dorata stanza 
Con lAho affannoso il franco piede^ 
E porta nei sorriso empia baldasEa 
Il settator dì luterana fede; 
E sdama: ornai poco di notte avanza: 
Corriamo ad inseguir chi fuggir crede; 
Ad Augusta sen va, ma non vi arriva, 
Se hauio in corpo i cavalli anima viva. 

Mentore, il dissi pur! volea doglioso 
Disfogarsi ralunno; e Taio accorto : 
"Non convienti , Signor ^ stare ozioso 
Qnal donna imbelle lamentando il morto. 
Quel fii^ace s* insegua; il suo riposo 
Forse il tradisce, e non sarà si corto; 
Da lui, se il vero per l'età si stima , 
I^ungo sonno vorrà la corsa prima. 
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Di Bilinisco alle parole astute 
Vien risposta dall' altro amara e breve: 
Certo che per tiio mezzo avrò salute, 
Cui del saggio sperar tanto si deve! 
L*aio ribatte: è tanta in te virtute^ 
Che il velen del timore avida beve? 
Ma grida il Gfaimberchero : or via finite; 
I miei cavalli scioglieran la lite. 



LI 



Ubbidienti al fren j rapidi al corso 
Han pili fame di via, che d*orzo e vena. 
Se a me vi unite in cocchio , il mio soccorso 
Vi disacerba la dogliosa pena; 
E fia giunto il garzon , che a voi ricorso 
Farà pentito, senza polso e lena: 
E credo che stanchezza or nel consiglia, 
Poi che corse io un di cinquanta miglia. 



LII 



L'albergo che l'accoglie è a me pur noto; 
Né sì presto usciranne a far viaggio s 
Veggendosi cosi da voi rimoto, 
Non sorgerà col mattutino raggio. 
Poi, che far può debìl fanciullo ignoto, 
E j|(»auroso di nemico oltraggio? 
Credo che il coglieranno i destrier miei 
Dentro l'albei'go fra seti' ore, o sei. 
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Ma p& indugiar non lice. Il Qìbcsl allora^ 
Biiinbco , ed Eraoinio «mtran in cocchio; 
Va con essi il -Barone, e in poco éTora 
Escon di Vienna, di trìnciere, e d*ocdiio. 
Il villane^, che innanzi dell' aurora 
Giumento tardo preme col ^nocchio 
E da dà rozze voci , il cocchio mira, 
E ai sua povertà seco s'adira* 

tiv 

Bramoso d! compir l'alto pensiero 
Stanislao pria dell' alba intanto è sorto; 
E nmìl si prostra , e sta col cor sincero 
Del meditar fra le delizie assorto. 
Poi s'affretta a partir , paga l'ostiero , 
E digiano sen va , che il tempo è corto; 
£ spera ancor che onalcfae aitar vi sia y 
Dove in cibo ilsao Bencafaii si dia.. 



IV 

Rimembra andando del passato giorno 
L'avventura mirabile e felice, 
Qaand' ei si mosse per non far ritomo 
Come volle di Dio la Genitrice; 
E rivolto coli' alma al bel soggiorno 
Delia donna del cielo, a lei si dice: 
Dunque tanto mi amate, e tanta cura 
Dunque avete di me, Vergine pura? 

S 



' Digitizedby Google 



a£ DELLA STAVIftLAIDC 

&yi 

Oh il bel di che m^avrenne! oh il caro sole. 
Che ieri sorse a raìlegranni appieno ! 
Quando con lievi e semplici j^arolè 
La tema addormentai d^Ermmio in seno! 

8aando fin nella Chiesa v e com* ei snoie 
ìemmisi in cibo il tuo Figlinol sereno ! 
Quando chi padre del mio cor si noma 
Lettere diemmi per Augusta e Koma ! 

Lflt 

Oh come aggiunse alla mia brama l'ali 
Gesti tao figlio e il suo terren compagno ! 
Per la memoria de' sofferti mali 
Come il nuovo gioir facea guadagno! 
Fui per te l'uom felice infra i mortali, 
Per te 9 dal cui voler non mi scompagno : 
Passai Vienna negletto, e fui secnro 
Nel mia partir dd cittadino muro. 

X.VIII 

Eppur jgli abiti stessi avea piiijgai, 
Che SI chiedean per ingannar mia jgente : 

8 nei di folle garzon, che vestir mai 
on volli a' colpi del fratello ai*dente; 
Eppur fanciullo io sono, e tanto osai, 
E niun che m'incontrò vi pose mente! 
Maria , per tuo favor fu poco accorta 
La vigil guardia dell* estrema porta. 
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£ pei cbe ti dirò di qàel soave 
Che mi discese al cor primo respiro ^ 
Quand' io disciolto da periglio ^ave 
Libero il guardo alzai ne' campi in giro? 
E aperta questa via, che seco m'have, 
A quel porto mirai cui solo aspiro? 
Quel respiro^ quel guardo, e quel diletto 
Sorsero a te dal mio non freddo petto. 

&z 

A te la nobii veste, ond*io mi scinsi , 
Ver^n Madre , fu sacra : a te fu il vile 
Bustico e vecchio panno, ond'io mi cinsi 
Per farmi di Gesti compagno umile. 
La gioia a te, per cui contòrto i' vinsi 
Le ripugnanze del sangue gentile: 
£ pei* cui detti al pastorel mendico 
Le ricche spoglie del mio fasto antico. 

ui 

Oh al mio cor quanto cai*a è agii occhi miei, 
Difesa al mio fuggir rustica veste. 
Più d*amraanto real bella mi sei. 
Piò di porpora, o d'ostro, o d'aurea veste I 
Solo a quella tu cedi, ond'io vorrei 
Tosto fregiarmi, consacrata veste; 
Quella amerò sopra le cose belle, 
Perdiè m'aiti a salire alle stelb, 
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A conquistarla, in questa i gassi afretto 
Si lunga via che verso Augusta mena, 
È n'ho scarsa fatica e gran diletto, 
Fatto breve il dormir, parca la cena. 
Che non farei per cosi caro obietto, 
Che a se m'invita e le mie membra allena? 
Qual gioia avrò s'io quella veste indosso. 
Io che nudo di lei viver non posso ! 



ixui 

Ecco la pietra ad alberar vicina. 
Che segna a chiare note if primo miglio, 
E alla rustica gente o peregrina, 
Confortandole il cor, rallegra il dgUo. 
Oh appien felice chi per te cammma, 
Madre di certo e provido consiglio ! 
Andrei per te dove il Saverio e gito. 
S'io corsi tanto d'un sol di partito* 

JbXIV 

Qnquanta volte, o cara Madre, alzai 
Per lodarti la voce il di primiero; 
E col labbro e di cor ti salutai, 
Che labbro e core ho verso te sincero; 
E le pietre di lagrime bagnai. 
Che addolcian comparendo il mio pensiero: 
Or . Madre cara , a salutarti i' tomo ^ 

Del gran viaggio nel secondo ^omo. 
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Ripeterò craella divota prece, 
Che spesso r dico, e mi fa pianger tanto: 
Beato il primo che la disse e fece! 
Certo t'è a' piedi in ciel, se non accantot 
E il tuo Bernardo (cui di te dir lece) 
Beato, che compielia in largo pianto , 
IKcendo acceso del divino sole 
Queir estreme dolcissime parole! 

ìxvt 

Salve, madre di grazia, in del regina, 
Vita nostra e dolcezza, e nostra speme t 
Odi il clamor de' figli d'Eva, e inchina 
Su gli esuli quaggiù la destra insieme: 
IVoi sospiriamo a te; deh! t'avvicina 
Chi sospira a salvar, lagrima, e gemo 
In questa valle di sventure amare. 
Che di continuo pianto è fatta un mare. 

Lxvn 

Su Vìa, nostra avvocata, un guardo schietto 
Bivolgì a noi del tuo pietoso ciglio, 
£ le i^upille tue rechm diletto 
A noi vaganti nell'uman periglio s 
E del tuo seno il frutto benec&tto 
Gesii palesa a noi dopo l'esiglio; 
O sempre a noi clemente, o sempre pia, 
Madre e Vergine insiem^ dolce Maria. 
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Di Stanislao la prece in alto al Gore 
Della Madre di Dio sali veloce, 
E lo ferì d'una pietà maggiore 
Gol suon divoto della flebii voce. 
Maria, ch'emula fu dei sommo Amore 
Quando per noi si stette appo la Croce, 
L'avvivò di quel foco , ond arma i figli 
A seguir coraggiosi i suoi consigli. 

X.XIZ 

Gome destra ospitai, che a* fasci ardenti, 
Presso cui la famiglia ed opra e veglia , 
Se alcun ospite vien, nuovi sarmenti 
In copia aggiugne, e maggior fiamma sveglia; 
Maria cos) , per gli amorosi accenti 
Del fanciullo che sempre in lei si spegli a, 
L'empie d'amor novello: e il gaudio e tale, 
Gh' ei quasi va come dall'arco strale. 

Egli al primo non tuo! che il di secondo 
Di sollecita corsa invidia porti , 
E qual chi aggiusta in equa lance il pondo, 
Vuol che tanto di strada almen gli scorti; 
Gom'e^li ha il cor di carità fecondo, 
Gosi saldo il ginocchio e i piedi h» forti : 
E va cosi che corsa egual farla, 
Se libera si fosse ognor la via. 
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ler Neoburgo passò, né a'se^i attese^ 
Che di saa possa vi lasciò Corvino; 
Tulna passò, né rimirò il paese, 
Che mesce ai patrio Tulna ottimo vino; 
Arrivò sol Drasarao, e a notte ascese 
Trasmoro, e s'afforzò pel suo cammino. 
Motemo al cb, che incontro a Pietra siede 
Sul comune Danubio, entra, e non vede. 

LXXIX 

Che veder, che gustar può il giovin santo. 
Cui nel cielo è delizia, in terra è pena? 
Fiore non v'ha di sì leggiadro ammanto, 
Non v'ha collina dì sì ricca scena, 
Non v'ha fiume d'umor colmo cotanto. 
Fonte non v'ha di così pura vena. 
Che arrestar possa il piede al peregrino 
Tutto pensoso del lungo cammino. 

XXXIII 

^ Augusta chiama col desio del core, 
Siccome in Vienna, onde già mosse il piede; 
Sorge il sol dando forza al suo calore, 
Ei noi sente, o noi cm'a, e ognor procede; 
Non guarda in volto a ricco, od a pastore. 
Spesso ha dubbia la via, ma nulla chiede; 
I^ar che un Angelo il guidi, e mai non erra: 
Va sul vero sentier di terra in terra. 
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LXXIV 



Pur si felice il suo fuggir non dura , 
Ch'abbia sempre a gioir de* passi nuovi 2 
E al mezzodì lo coglie una sventura , 
Di cui più dolorosa altra non trovi; 
Quand'è piii tocco dall'estiva arsura, 
£ rio non ha che a rinfrescarlo giovi , 
Sente rapido cocchio , e volto ei mira 
Il suo fratel, che a ricondurlo aspira^ 



LXXV 



O voi celesti , che tesoro fate 
De* voti di quaggiù, quand'escon fuori 
Di qiielP alme a metà con voi beate 
Che fan dimora in innocenti cuori, 
Di Stanislao la pena a noi narrate, . 
Dite il pronto consiglio in quei timori , 
E qual aita a lui donaste, e quali 
Gli adattaste al bel pie sollecite ali* 

JLKXVI 

Forse siccome cerva allor che uscita 
A dissetarsi al noto fonte vede 
Stuolo di cacciatori, e sbigottita 
Rifugge al natio bosco, e a se provvede ? 
O come prole di leon , che ardita 
Non ancor pugna, né a sua forza crede , 
Ma pur rientra nella patria selva 
Guatando Tarmi da soprana belva? 
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LZXVII 

Voi rispondete che terror non qiiiise 
Ad affirettar la faga il giovinetto; 
E che prudenza a non guatar l'astrinse 
Ciò eh ei guatar potea con saldo petto: 
Ma come il sol de' popoli, eh' ei tinse 
Onte e frecce non pigliasi a dispetto, 
E segue il suo cammin con equa pace, 
E giunto al mar si tuffii in esso e tace: 

liXxrin 

Non «ItriiDenti Stanislao imI viso 
Si mantedbe sereno, e forte al moto; 
Segui tranquillo, e sì tenea diviso 
Sempre dal coccnio , ed ai fratello ignoto ; 
Giunto ad aspro senUer, gli venne avviso 
Mettersi in quello, e poi nel fiume a nuoto: 
Ma il fiume, che il conobbe, al pie gentile 
Fé' snolo d'acqne, e Io sostenne umile. 

UQCIX 

Forse Pillago fu, che in Austria nato 
Da Viennabosco ad irrigarla prende, 
£ volgendosi al destro e al manco lato 
A ^è di Melca Biel Danubio scende : 
Di Af elea, ch'ò un Castel di beni agiato 
Dove incominsia un colle e in alto ascende; 
Ivi morì di forca (al|i crudo inganno ! ) 
ffon spia, ma peregrino il re Colmanno. 
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LXXX 

Partì questi di Scozia, e andò devoto^ 
Cinto il Banco real di veste oscura. 
Per discioglier in Solima un suo voto, 
Nudo il pie, mendicando alla ventura: 
Quand'ei qui giunse, coli* aspetto ignoto 
Fé' si che la pieti non fu secura : 
Dell' alma bella lo sconciato velo 
Sul gibetto lasciò, ma regna in cielo. 

uxxi 

E poi che tomba qui gli alzò la prole 
Deir emulo d'Antonio in occidente, 
E dal germano popolo si cole 
Ch' erì*ando va dA natio loco assente, 
Riguardò Stanislao, che sotto al sole, 
Per passarlo, era giunto a quel torrente; 
E ucii Maria phe msset al Giovinetto 
Rendi franco, o Golmàn , del fiume il letto* 

LXXXII 

Io mei figuro almen che tanto adisse, 
E a quel novello il peregrino antico 
Onde reggerlo a man pronto venisse. 
Come suol farsi al perigliante amico; 
E non toccando VsiiXfna, al lido uscisse 
lieto delpeso assai ^iii ch'io non dico; 
O novel Giosuè respinse l'acque, 
O condensarle in selce si compia^ue* 



Digitized by VjOOQIC 



CANTO PRIMO 35 

UCXXIII 

Certo il giovin passò , né d'una stilla 
Bagnato il pie sali* altra riva ascio , 
E SI rivolse all'abitata villa 
Iddio lodando, e chi fu madre a Dio; 
Certo passò, destando ogni pupilla 
Ad ammirar l'augusto fatto e pio. 
O fu Colmanno, o fu che il tolse al fiume « 
L'Angel cbe di guardarlo avea costume. 

vanctr 

Passar lo vide Erminio, e seco forse 
Il fratel dispettoso anco lo vide: 
Ma del favor del cielo ei non s'accorse, 
H servo sì, che l'ira noi conquide. 
Gridò Cosca all'aoriga f e questi torse 
Sul collo dei corsier te briglie fide : 

8 nei van ratti ad un ponte, e giunti appena 
Itre poco a metà non han più lena. 

JWXXV 

Favolegriar le muse, e in sasso scolto 
Cangiare illupo avverso al re Peleo: 
Cangiaron l'angue, che al troncato volto 
Avventarsi bramò del trace Orfeo : 
Cangiar la donna, a cui de' figli il folto 
Popolo a vista estinto al suol cadeo: 
Ma non giunser del vero a lieve parte 
Le greche muse colla facil arte. 
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Al] 

E ( 

A discender non han le gambe pronte; 
E invan Tauriga li percuote, e uq fiume 
Dal labbro scaglia di minacce e d'onte; 
Han carne e nervi ed ossa, e trajggon fiato. 
Ma por passo non fan col piede alzato. 

UXXVIK 

Or poi òhe lungo tempo iùyan si getta 
Incitando i destrier con voce' e frusta, 
Che puntando gli stinchi a quella stretta 
Han di spuma e sudor la bocca onusta, 
Timor di rea caduta il Cosca afTreUa 



Retrorso a ripiegar la coppia giusta, 
Ghe me* di Im rispetta il giovin pio , 
jNè vuole opporsi b1 gran voler di Dio. 

LXZXVIII 



Appena i coirìdor la strada flbtica 
Son ridotti a calcar, veloci vanno: 
Han foco in sen che gli auge e li nutrica, 
E annulla in lor del doppio corso il danno; 
Arso merìggio e rapida fatica 
Siccome alati ad occhio uman li fanno : 
Scarsa meta dell'ore spese ìnnanti 
Riduce in Vienna i corridor fumanti. 
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ARGOMENTO 

Stanislao corre salvo: e pianto in Vienna : 
Veglia la notte Bìlinisco, e scriTe. 
L'TJngaroèl ili carta del Santo accenna, 
Onde nascon di lai memorie vive. 
Onor falso, e timor tenlan la penna 
Del reo fra tei, ma Taio sol riscriye. 
Favorì il ciel snlF innocenle {^ove. 
Che sdegna Angusta, e ver Bilinga move. 



JUa celeite virtii, che al piò fugace 
Dell' innocente giovine soccorse, 
E dei corsieri in onla , e dell' audace 
German, pervia non anco usata il torse , 
Di nuova iena ad arrivar sua pace 
Necessario fomento al cor gli porse , 
E parca dirgli amica a ogni orma nuova t 
Lieto t'affiretta, che pietà ti giova. 

4 
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II 



Deir antico sestil, che nome augusto 
Dal primo imperator prese e ritenne , 
Meta trascorse: e il di poi quinto giusto 
IH secondo di fuga ad esser yenne ; 
E il pio garzon, cui di penar fìi gusto 
Alla sferza del sol quando il sostenne , 
Incominciava a ricrearsi in quella 
Aui*a gentil, che Zeffiro scappella. 



ni 



Non più focoso , lo diurno raggio 
Dal vicm mar prendea mite natura : 
E v^era un calle di copioso faggi o. 
Che avria difesa meridiana arsura; 
Frettoloso il fanciul , siccome saggio , 
Ponea ne* pie veloci ogni sua cura; 
E chiedea desiando aver riposo 
Nel più lontano loco e nel più ascoso. 



IV 



Entrava intanto di lui vuoto il cocchio 
Nella città che sul Danubio impera , 
E il suo rapido andar traeva ogni occhio 
Ad ispiar se il fanciutletto v'era: 
Trar di berretta, o curvar di ginocchio 
Nonriscotea Talma di Paol fera: 
Men pensoso di se che del fugace 
Passa accigliato, cova Tira, e tace. 
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Il palalo raccoglie, e resta muto 
AccompagDando il suo signor nel duolo : 
Anzi par che in tristezza or sia cresciuto y 
Poi che il mesto fratel tornato è solo; 
Insuperbisce in questo il reo premuto 
Odio contro d' Ignazio al sacro stuolo : 
Ivi a^omenta il fuggitivo accolto, 
Morde le labbra, e si fa onta al volto; 

VI 

Leon cod, che nella tana giace, 
E in faccia è punto da volante insetto, 
Rugge, e nel suo furor non si dà pace 
Gramandosi la bocca, il ciglio, il petto; 
Che al guardo suo del volator fugace 
Picciol troppo e invisibile è Taspetto : 
Né lo spaventa y né il fierisce o prende, 
£ più che il batte, piii se stesso offende. 

VII 

Ma , com* egH non sa qual terra s'abbia 
S caro pesno al suo furor rapito, 
Membrando va nella notturna rabbia 
Le case di Gesii di lito in lito: 
E non l'acqueta il morder delle labbia 
Finché il novello sol nel mondo é uscito, 
Che per chiaro eh' ei porti il nuovo giorno 
Mpn fa che pace in lui faccia ritomo. 
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Di quella notte Bilinisco avea 
Data aneli' esso gran parte a veglia dura , 
Che l'orbo padre, e il suo dolor temea 
Atto a crescergli in cor Taspra natura ; 
Ne' pensi er vaneggiava, e non credea 
Più fra i Cosca serbar vita e ventura; 
E industrie cogitando e scuse strane , 
Balzò di letto innanzi la dimane. 

IX 

E al chiaror delle cere all'uopo accese , 
Con patetico stil, con sobria mente 
Lungo foglio a Cracovia a vei^ar prese 
Per narrar primo la storia dolente^ 
Poco sé nominò, né mai difese y 
Quasi stelo ogni di giusto e prudente; 
Addold l'opre del serman più fero. 
L'altro dipinse timiao e leggiero. 



Pur mancavagli ancor forte avgottiento 
A porre in salvo la servii sua fede, 
E tor peso d'un figlio ai reo talento, 
L'altro scolpar che in fuga volse il piede: 
Poicbè dubbio all' accorto era il cimento, 
Se il padre irato al suo narrar non crede; 
E niun de' figli aver contrario vuole. 
Per quanto può l'ingegno e le parole« 
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Dalla carta Io stil caoto riiqoTe, 
Glie di baiavo cigno nn dì fa penna, 
E nel suo cor carca i concatti , dove 
Meglio trovarli esperienza accenna, 
^■"g^y passeggia^ e di novelle prove 
Mafi[gior copia procaccia alla sua penna , 
Vo&endogii occhi in «questa parteeinquella. 
Onde in mille fissar l'idea più bella. 



zu 



Mentr* ei si sta qnal nomade colP arco 
La fiera ad aspettar fuor delle grotte, 
Erminio arriva sul ciglio non parco 
Tergendosi le lagi*ime dirotte , 
Ed al sole già nato aprendo il varco 
Vince col ai T illuminata notte; 
Poscia Stefano annunzia, il solo amico 
Che avesse Stanislao, perchè pudico. 



ZIII 



Era quest* innocente nn giovinetto 
D^ungaro sangue in Buda estrema nato : 
Semplice nel pensar, di labbro schietto, 
E di pietà costante all' opre usato: 
Molto e bene imparar gli era diletto. 
Ma del cielo l'acquisto assai più grato: 
E si caro all' amico, e sì vivea 
Simile a lui, che l'un l'altro parca. 

4* 
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Bilinìsco Paccoglie. e quei gli dice 
Che di Luca il Vangelo acchiude in seno 
Foglio vergato dalla man felice 
Di lui che sprezza ogni piacer terreno: 
Legga doye di Dio la Genitrice 
Purga al tempio il candor d'intatto seno, 
E vedervi potrà l'amato scritto 
Di chi sen fugge, e pur non ha delitto, 

Difl^^olge Paio le sacrate carte, 
E trova il foglio come il giovin disse; 
Lo spiega, e tutto legge a parte a parte 
Con fermo labbro e con pupille fisse; 
Ogni curiosità vince col}' arte , 
E dentro al cor non gli vedrebbe Ulisse, 
Leggean nel foglio le pupille mute: 
A JBuinisco Stanislao salute. 

XVI 

Fuggo, e lascio con te fratello e padre, 
Agi, sangue, ricchezze, e glorie avite: 
Lascio la patria mia , lascio la madre; 
Ma come il possa, e per qual fine, udite. 
A guerref^giar fira le piii sante squadre 
Dio mi chiama: e il credete, e lo sentile; 
Già vel disse il sospetto, e fu profeta 
Quegli tra voi che indovinò la meta. 
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xm 

La nascente a Gesù milizia santa, 
Al cui zelo è confiDeil mondo intero, 
M'innamora di se, né dir so quanta 
Gioia d'esserle figlio faa il mio pensiero. 
Né m'inganna il desio: la prova è tanla 
Del divino voler, ch'io s^o il vero; 
Cerco un bene promesso, e infra le pene 
Sento il piacer del mio fallirò l>ene. 

XVHI 

Posi teco il fratd su queste noie 
Gli occhi adirati, e ad amistà li volga; 
Poi corra il foglio mio verso Boote, 
Leggalo il padre , e me innocente sdolga. 
Questo avverrà, se d'ambo Iddio , che il pnote, 
Si vince il cor, che ninno a lui si tolga; 
E se giudica ognun da questo core 
Ch'io trovanni non posso un ben maggiore. 

XIX 

Essi che m'aman tanto, e stretti sono 
Più per volere a me che per natura. 
Senza colpa vedran nullo ii perdono, 
E goderan eh' io corra a mia ventura. 
Io fuggo, è ver; ma lamia fuga è dono 
Di lunga pace ad essi e a me secura. 
S'io detto avessi di pai*tir, nascea 
Furia di mali angosciosa e rea. 
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Cercllin nd fóto cor la mia difesa; 
E vi vedranno i serrì a jguardia detti, 
L' ingiunta itanza e la vietata Chiesa , 
E le preci e gli stndii anco interdetti: 
Profane voci con dfvina oii^sa , 
Bigor di modi, e Itt)ertà di affetti; 
Pesin di questa guerra il duro |;ioco 
Con quel ch'io taccio , ed a ragion dian loco. 

XXi 

Colpa è fuggir per libero desio 
Di viver franco d'ogni legge onesta, 
E aver de' padri pria che morti oblio 
Per viver empio: ed empia fuga è questa. 
Ma no il Aiggir perchè ne chiama iddio 
A tal vita, a cui meglio il del s'appresta; 
Questo è vero ubbidir: né tanto sale 
L'impero di qual sia lingua mortale* 

Però, se larga ne' lor petti ha sede 
Quella, ch'io credo ancor v'abbia radice, 
Bobusta antica intemerata Fede, 
Che tante lodi del lor sangue dice, 
Mon dia» travaglio al mio fugace piede, 
]Von nieghin al mio core esser felice: 
Dio si volle, ubbidii; non si contrasta 
Col divino voler: Dio volle, e basta. 
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XZIII 

Poiché col guardo alla parola estrema 
La mente del lettor sul foglio venne, 
Di queir arcano suo rigor fu scena, 
£ nell'usata guardia non si tenae: « 
La vìnse amor della spera suprema 
Per la pietà che il suo peftsier prevenne, 
Die sospiri alle labbra , e caMe stille 
Libere espresse dalle sue pupifle. 

XXIT 

Ed aperto quel cor già pria si chiuso 
M'usdron pieni di salute i detti; 
Stefano udilli, e con parlar diffuso 
Li narrò poscia agli altri giovinetti ; 
Udilli Erminio ancora, e com'è l'uso 
De' servi antichi e più al signor diletti, 
N'ebbe a lèggere il foglio : e in voce chiara 
Lesse il percnè dalla partenza amara. 

XXV 

P<^ sii levando iminiidito il ciglio 
All'imma^n di lei che regna in cielo, 
E pinta èm atto di mostrarne il Figlio 
Col sollevar da lui candido velo, 
O santa Madre, al volontario esigilo 
Del pio giovin provvedi , e al suo buon zelo ; 
Dice, e sospira; e poi ripiglia: or io 
Tutto intendo il destin del signor laio. 
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E ali* aio volto; ti rimembra ancora 
Di ciò che avvenne or è Tottavo mese, 
Quando il fanciul, che or parte e n'addolora, 
Quasi morendo nel sepolcro scese? 
Dimmi y sijgnor: chi gli die vita allora? 
Chi al padre, chi al german, chi a te Io rese? 
Ah ! lo rese per poco ; a se da morte 
Lo preservò 9 non a profana corte. 



XXVII 



Parli a ragion, Fai^ risponde, e tcco 
È più che umano senno in questi accenti. 
Ben io lo so, che sette notti seco 
Vegliai temendo gli ultimi momenti ; 
Ed anco il sa l'aer notturno e cieco 
Fatto chiaro dagli Angeli presenti, 
E più dai raggi deirAgnelio eletto, 
Ch'ostia sacra fu cibo al giovinetto. 

XXVIII 

Via su, via su, disse una notte, atterra 
E ginocchia divoto e fronte e core: 
Che viene a me chi m'è negato in terra 
. In sacramento di perenne amore; 
Vedi angelica man che ne disseiTa 
Il sacro vaso, e m'offre il mio SignM^e: 
L'altro Angel mira sì gioioso in vista: 
Vedi Baxiiara ancor , che me l'acquista. 
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XXIX 

Io nnlla TÌdi, che a loi sol fa dato 
Veder cose saperne in membra avvoltoi 
Ma vederle credei, mirandoalzato 
Lui dal giacersi , e tatto fiamme in volto- 

*. curvo e prono in sul nottamo strato ' 
Io non son d^no triplicar l'ascolto ; 
L accoglie con respir che il petto affimoa. 
Ed assapora la celeste manna. 



XXX 



Non nsanè; ma perigKoso e tristo 
Più n fece il suo male, e più lo strinse: 
Ond'ei satollo del gustato (Cristo 
A gir morendo in seno a Dio s'accinse; 
SìTuil nostro divieto a lai d'acquisto. 
Si colla grazia il negar nostro ritinse; 
Benché tra brevi giorni, il come ignori, 
Um BOI resto, non col celeste coro. 

XZXt 

T if° ^? '*'; *!Ungaro dice, ed ora 
I delti SUOI nel rivedermi ho àiari. 

tef hJ^" •P'^t " r-dJ-nento" allora, 
Megho, diSMe, a Mana viver s'imnari- 
Qu«ta vita è di lei, ch'è bella aliZr' 

^? «'j • T' '"''•'" chiamarmi fone: 
Ma tu fido mi chiama a lei che il volle 
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Tanto sol disse; onde argomento in questo 
Giorno dalla partenza il gran comando. 
Ma verrà tempo clie sia noto il resto 
Di quel voler ch*ei segue disiando» 
Noi fece a me piii ch'altro manifesto 
Col suo parlar celestiale e blando. 
Parlò sempre virtii quel? alma accesa ^ 
Ma i favori mi tacque, e questa impresa. 



XXXIII 



Del prudente silenzio a me non venne 
Però mai doglia , che il credea dir tutto 
Quando meco ogni di colloquio tenne, 
E in me produsse di pietà gran fptttto; 
Poiché, se il mio valor non mi sostenne 
Fino a farmegli uguale, almeno istrutto 
Mi fé' di grandi esempii e di consigli, 
E die speme che in morte io gli somigli». 

XXXIV 

Ouel benedetto labbro a me schiudea 
Della Vergine Madre i merti eccelsi. 
Ed a predarla seco mi traea 
Dal prhno di ch'essergli amico scelsi; 
Per esso il reo torpor che m'uccidea 
Cacciai dell' alma, e la follia ne svelsi : 
Per esso al santo Amor sacrai me stesso, 
E felice ogni di fui sol per esso. 
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XXXV 

Util ancbe mi fn perchè s'aprisse 
In me Y ingegno a pia robnsto volo ^ 
R del fango terrea libero uscisse 
Con opre sante a sollevarmi al polo ; 
E com'egli di se più volle disse, . 
Pur io cercava inosservato e solo 
Di sapienza la celeste Madre, 
Emulando di lui l'opre leggiadre. 

xxxvi 

E nella dotta giovani! palestra, 
In diurno lavor sempre felici , 
Con mansueto core e mente destra 
Eravàm per consiglio emuli amici : 
Che in me non egli la pietà maestra 
Invidiava, e i suoi benigni auspici; 
A lui non io neppur poneva insidia 
Co' modi ingiusti di velata invidia, 

XXXVII 

Ma ognor concòrdi al doppio studio, e lieti 
Si delle preci e sì de' libri ognora. 
Ed oratori e storici e poeti, 
Di che la prima nostra età s'infiora, 
Svolgeansi ne' notturni orror secreti 
E pcM che nata in ciel fosse l'aurora: 
Ma sol per gloria a Dio, che sempre scopo 
Fu al nostro ingegno, anzi lo studio e dopo. 

5 , 
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XXZVIII 

K così santamente al divo lampo 
Deir etema bontà prendendo luce, 
Benché in parti diverse, in un sol campo 
Era a noi sprone il divo Amore e duce; 
Da qualunque di noi non avea scampo 
Altro avversario, benché baldo e truce: 
La grazia in Stanislao si fea dottrina , 
E la donata a me Pera vicina. 

XXXIX 

Or di santa amistà fruir mi toglie , 
Ma del mio danno la cagione adoro; 
E s'ei dal mondo e dal fratel si sciovie, 
Virtù compagna a me dall' alto imploro. 
Oh! l'amor ai Maria, che in lui s'accoglie, 
Si facesse anche in me ricco tesoro! 
Pur io n'udrei la voce, e la vedrei , 
E il mio ubbidir sarebbe in grado a lei. 

XL 

Giunga franco il felice a quella meta, 
Che delsuo core al Paradiso é scala: 
E di Gesii, se morte noi divieta, 
A sostegno del nome inalzi l'ala. 
Io resterommi qual chi l'onda asseta, 
Che spumeggiando d'alto monte cala. 
Ma gli si niega: ch'ei non ha pur l'arte 
Da vincer il terren che nel diparte. 
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Anzi però cbe starmene ozioso 
A drizzar in altrui Pinvido sguardo/ 
Gaugiando util fatica in vii riposo, 
O serbando a vecchiezza un oprar tardo : 
Io d*un uom cercherà, che generoso 
Mi schiuda i rovi che mi fan ritardo : 
E se giugner non posso a quella fonte, 
L*acqua almen beverò d'un altro monte. 

ZJLII 

Si disse, e tacque; e d'ambedue gentile 
Consegni d'umiltà comiato prese: 
E bella fama con verace stile 
Sparse del caso illustre, e fiamme accese. 
E per ti'ar frutto del fiorito aprile 
Di sua tenera età, consiglio chiese 
A venerando vecchio e di gran merto, 
Che al cielo lo guidò per cammin certo. 

XllII 

Mentre Stefano parte, altronde arriva 
Cosca torbido in volto e tristo in core; 
E richiede novelle , onde si scriva 
Di nerissimo inchiostro al genitore; 
^ Legge il fraterno foglio, e più si avviva 
In lui la smania del perduto onore: 
Crede l'onor perduto ! ahi giovin folle. 
Che a Dio di sopra il divin dono estolle! 
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XLIV 



Par tanto di rispetto in cor gli resta, 
Che torre ia man penna non osa, e tace: 
Vuoi mandar la pia carta, e prima a questa 
Far d'umano saper chiosa vivace: 
Ma pur paventa Dio, però s'arresta; 
Benché poi di non farlo a se dispiace; 
Alfin risolve, e dice all' aio: prendi 
A scriver solo, e il nostro onor difendi. 

»v 

Esce; Erminio Io s^ne; e Paio aggiunge 
Alla notturna epistola prudente 
Quanto ha poscia imparato: e or molce, or punge 
Sempre con arte, e sempre a se presente; 
Parte mostra l'error di chi va lunge, 
l^arte gli brama il genitor clemente: 
E farmaco d'astuzie in molle voce, 
Ch'or sospinge, or afirena, or giova , or nuoce. 

XI.VI 

Vada il farmaco pur del padre al guardo, 
Gh'è di tesori e più di cor superbo: 
Ed ei faccia che vuol, nell'ira tardo, 
O nel furor più facUmente acerbo* 
Stanislao fuggidvo è più gagliardo 
Dacch' ei tolse ai corsieri e lena e nerbo; 
Aere e ten*a ed animali e piante 
Fauno plauso concorde -air orme sante* 
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XLVII 



Allor che imbruna la seconda sera 
L'accoglie Ibissa, che felice siede 
Ove del nome istesso una riviera 
Col Danubio, in cui va, le bagna il piede; 
Ei non la pregia per due fiumi altera, 
IVI a perchè velo al sto fuggir la vede; 
E poi cb'è vincilor, piii dolce sembra 
Il secondo riposo alle sue membra. 

XLVIII 

Ensìa è del terzo di Tultima meta , 
Efferdinga oltre Linza il quarto chiude; 
Del quinto Espero onor, Passavia acqueta 
Il santo peregrino in sua virtude: 
Tripartita città, che si disseta 
Per TEno e l'Ilio, e che il Danubio esclude: 
Ma sì l'esclude, che fra i tre si sparte, 
E sempi^ ha if maggior fiume aa una parte. 

XLIX 

Negli altri , che d'appresso a questi furo, 
Giorni di lieve posa e gi'an fatica, 
A ritroso dell' ^arasecuro 
Movendo il pie su quella riva aprica , 
Landau passò, Lanscuto, e in aer puro 
Eressi nga per natura ai corpi amica. 
Giunse il decimo di dov'erge al nome 
Uguali Augusta le turrite cihiome. 
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È Ignoto ancor, se noi rivela ei stesso 
AI comune desio, quel tempio e Para, 
Che gli fu sulla via sacro recesso, 
Benché già vile e del buon rito ignara: 
Ivi d*error vinto per lui l'eccesso 
Fu da celeste visione e chiara ; 
Ivi scese per lui l'Agnello vero, 
Di Zuinglio a dispetto e di Lutero. 

LI 

In quell'età che al Vaticano mosse 
Guerra d'errori e di delitti atroce, 
E il suo giogo soave a tanti scosse 
Ch' ebber in odio di Gesù la croce: 
Ose amarla dicean, quasi non fosse . 
Chiaro il precetto e la divina voce, 
D' imitarla negando in lor costume 
Vano il sangue rendean del morto Nume: 

JE.II 

Dell'Europa cran parte in quell'etade 
Mancò ribelle alsuccessor di Piero: 
£ ciò che in molte guerre ed aste e spade 
D'ottomano puntiglio unqua non fero. 
Colla licenza rea che i dritti invade 
I deliri! d'un uom tutto il poterò: 
La Fé distrutta, la pietà schernita, 
1 tempii stalle, e d'animai la vita. 
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LUI 

E se casa di Dio v'è in piedi ancora 
Per gran dovizia delle mille Tuna, 
Non del Santo de' Santi è più dimora , 
Che sacrilego rito empii vi adnna : 
E una falsa jor cena ivi s*adora. 
Che a sazio corpo fa l'alma digiuna: 
Anzi fa sì, che per l'oscena bocca 
Itegli altri sensi iniquità trabocca. 

LIV 

Era un di, qual solea, d'albergo uscito 
Senza prima gustar frusto né stilla : 
E già bramoso del divin convito, 
Onde il cor del fedele arde e sfavilla: 
E guatando a scoprir di sito in sito 
Abitato castello, o rozza villa , 
Con alterne fra lor temenza e speme 
Fea del santo desio le prove estreme. 

iv 

Dopo lungo adocchiar fissò l'aspetto 
D'un edificio di non parva mole. 
Che d'una Terra in sen parca ricetto 
A' sacri officii di chi Dio vi cole: 
Una letizia in cor del giovinetto. 
Un calor che vincea raggio di sole, 
Un piacer si difiuse, un santo foco, 
Che gli facea del petto angusto il loco. 
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LVI 

Felice amor! dìcea: qui certo P trovo 
Gesù, dolce mio cibo^ in sacramento; 
E n'ha Palma conforto, e mi rinnovo 
Delle forze anche tutto in c^uel momento. 
Entra. Ma , qu J chi trova ispido rovo 
Colla man che di rose ha sol talento , 
Stupido s'ammuùsce, e piange, e pasce 
L'alma del duol che dall'inganno nasce. 

I.VII 

L*empia turba di lor, che furo ingiusti 
Alla sola di Cristo eletta Sposa, 
E ne stracciar la veste a frusti a frusti , 
Quella ch'ebbe da Dio si gloriosa, 
In delubro d'error cangiò i vetusti 
Del sacro tempio avanzi, ov'egli or posa, 
Ma con dolor posa il ginocchio, e tanto 
Vi resta sol per disfogarsi in pianto. 

LVIII 

Si^or, dicea, che nuovo orrore è questo, 
Che improvviso tormento all'alma mia! 

Sui non è di tua Fede un segno onesto, 
on è immago di te. non di Maria: 
Non è l'acqua lustrai, non è il modesto 
Arder pur d'una lampa a luce pia: 
Non sei tu stesso qui , tu qui non sei 
Sacramento d'amore a' sensi miei. 
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Misero! mi credea con molti amami 
Disbramar la mìa fame in questo loco , 
E mi fingeva il gareggiar con tanti 
Esca novella aggiunta a maggior foco ! 
Ma solo, o Dio, ma senza te!... bastanti 
Non mi son gli occhi, e il lagrimare è poco. 
Troppo è maggior cl*ogni sventura il danno! 
Come, entrando, non son morto d'affanno? 

IX 

E tu il permetti , o mio Gesù? tu lassi 
Preda cotanto sacra a' tuoi nemici? 
E dove il snolo e delle mura ì sassi 
Serban memoria ancor de' di felici , 
T'in^nltan gli empii a genio lor, né fassi 
Di lor vendetta a oro de' veri amici? 
Ed io fra tanti mille ad amarti uno. 
Di te bramoso, partirò digiuno? 

Dice, e segue al suo dir profonda calma 
Qual nell'indico mar spesso ba la nave: 
Come sospesa in sulle labbra è l'alma 
Con un caldo respir lento e soave: 
Alleggerisce la terrena salma 
Lo Spirito di Dio che seco l'have: 
Par beato il fanciullo agli occhi, al viso, 
All'atto di volarne in Paradiso. 
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LXll 

Nel profanato tempio intanto il cielo 
Come aprendo la volta è sceso in vista: 
Angeli e Santi senza umano velo 
Nudi spirti s'apriano in doppia lista: 
E dal più alto dell'empireo cielo, 
Cb'è della croce di Gesù conquista, 
Splendea la santa Umanità divina, 
Che alla destra ba Maria madre e regina. 

LXIII 

Ambo miravan dolcemente il santo 
Lor giovinetto che cbiedea ristoro; 
E dai vivo costato il Figlio intanto 
Traea Postia sacrala in vaso d'oro: 
E a un Serafin Maria quel giusto pianto 
Imponea confortar cofgran tesoro: 
Quei volò giù col j^rezi'oso Pegno, 
E di gustarlo Stanislao fé aegno. 

I.XIV 

Fu a lui simile il SeraGn, che un giorno 
AI poverel d'Assisi in tosco monte 
Venia dal ciel, raggiando l'aer intomo 
Colla luce dell'ali e della fronte: 
E nel corpo gli apria, per farlo adomo 
D'ogni pregio di Cristo, il quino fonte. 
Per culla grazia di Gesù discende, 
E nuove forme nell' immagin prende. 
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Stanislao che farà? tanta dolcezza 
Gli empie il cor, sazia Palma, erge la mente! 
Stanislao che farà, s*ei solo apprezza 
Quanto ha dal ciel, nulla di terra sente? 
È grato al donator, nell'alma avvezza 
A tai favorì sei terrà presente: 
E presente terrà la causa bella 
Di tal dono Maria , che madre appella. 

LXVI 

Dono mai non gli fé' da lui pregata, 
O prevenendo il suo prìmier desio, 
Cfa'ei noi rendesse alla memoria grata 
Lungo argomento di conforto pio: 
E quasi da sventura inaspettata 
Ne paventasse il più leggiero oblio, 
Di render grazie non restava al Gore 
Di lei, pe' dolci effetti del suo amore. 

LXVII 

Né lieve mai credè dono di lei 
Misurandol dell'occhio a corta spanna, 
Ma si con Fede, riguardando in lei 
La dignità , che l'alme non incanna , 
Ma dice sommo ciò che vien da lei 
Dell'uomo a prò, cui la sventura affanna : 
Onde un rapido sguardo, un breve riso 
Grato gliel tea, come ad aperto viso. 
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LXVIII 

Ma i favm del Figlio a se concessi 
Per opra della Madre oh quanto in petto 
Gli crescevano amor! quanto per essi 
Grato nutriva a lei tenero affetto! 
Dolce memoria de* divini eccessi 
Gli era fonte d'altissimo diletto, 
E tale ei la recò da quel convito 
Apparecchiato con celeste rito. 

LXIX 

Ebbe il don da quel di sempre presente 
Sotto Tombra di notte e al chiaro sole : 
E del cor vi pasceva e della mente 
Le soavi dolcezze al mondo sole. 
Reca in Augusta il suo trionfo, e il sente 
Farsi maggior di quanto esser già suole: 
Poi che in tempio romano a mensa nuova 
Di render grazie al donator gli giova. 

LXX. 

Non altrimenti Tagneliin, che gusta 
Tenera erbetta di non tocco prato, 
Dove il pastore innanzi all'ora giusta 
L'ha per sorpresa dall' ovil guidato, 
E poi, perch è d'uu altro, ìlpasso aggiusta. 
A ritrovarsi al pasco preparato, 
Allor eh' e' giugne in questo è tutto lieto, 
Ch'e' n'ha dovìzia senz'alena divièto. 
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L^«acamtico voto alfin disciolto, 
Che il sazia, e accende di più ardor sua brama , 
Cerca di lui, eh' e* non conosce al Tolto, 
Ma d'opre sante alla Teraoe fama; 
Canisio, che il gerraan popolo stolto 
Dagli error di Lutero a Dio richiama; 
Canisio del fedel popol germano 
Angelo condottiero in velo umano. 

LXtlI 

Ma invan di Ini prende novelle, e cura 
Vederlo tosto, e dare al pie la meta: 
Che Dilinga io tien, dove assecura 
Con saggio freno di virtù discreta 
La t^ierella etade, e all'onda pura 
Del Calvario la guida, e la disseta: 
Vecchio felice, e più felici quelli , 
Che con tale pastor vivono agnelli f 

unii 

È DiKnga àlÙL d'aspetto ameno. 
Che Svèvia abbella e fa più dotta insieme; 
Dal Danubio non lungi, in buon terreno, 
A cni s'appiglia d'ogni pianta il seme; 
Tranijuillo ha il vero culto, e prova meno 
Oriniaui assalii, e men l'insidie teme; 
Uom ctie vada a suo pie , se ha forza vera. 
Lassa Augusta al mattin, vrgingne a sera. 

6 
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£XXIT 

A DilÌDga, a Dilinga. il cor gli dice, 
Che ancor non sei nel desiato porto : 
Ivi ti aspetta un nuovo ordin felice 
Di lieti giorni al tuo penar conforto; 
Abbia Augusta una notte y e poi ti lice 
Partir coir alba pria die il sol già sorto: 
Q indugia un tempo breve, e al primo albore 
Prendi nel!' Ostia santa altro vigore. 

LTKY 

Dunque il caro a Gesù fedel seguace 
Resta a dolce riposo, e gusta il sonno 
In sul confin della bramata pace 
Per quanto gli occhi suoi velar si ponno : 
Pei'chè la cura dell'amor non tace, 
E lo risveglia e punge a mezzo sonno; 
E com' augel di sulP eletta frasca 
Spesso riguarda pur die l'alba nasca. 

txxri 

Ma il di s'appressa, ei sorjge , e già nel tempio 
Dell'Agnello di Dio fa sazia l'alma: 
Poi va di santa impresa invitto esempio 
AI suo bel fin, che gli darà la palma; 
Piange per via sul buon misto coli' empio. 
Prega a questi la Fede ^ a quei la calma; 
Segue il cammin con generoso piede, 
E propizia Maria si brama e chiede. 
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LXXTII 

Né favor gli sì nìeea : ha pio coraggio, 
E il Rosario recarne m man non pavé, 
Ch'ella donò nell' albigese oltraggio 
A Domenico suo, celeste chiave. 
Si fa bello pregando il sno viaggio, 
E colle dita poi numera l'Ave, 
£ a ognun che passa il fa veder, contento 
Di riscoterne o scherno, o pentimento. 

xxxvni 

Poi che lesse di lor, che primi furo 
Compagni a Ignazio Padre , il fatto stesso : 
Qaando in Lamagna , per cammìn securo 
Sol dalla guerra, avean l'error d'appresso: 
E n'ebbero talor frutto maturo 
Dì cor pentiti , e villanie più spesso, 
E vicinanza di supplizio indegno , 
Onde martiri andarne al santo regno» 

IiXXIX 

E poi che lesse, s'avvisfr la vita 
Sull'esempio formar, bramando insieme 
Che gli fosse il pregar perenne aita 
In alimento dell etema speme; 
E se incontrasse mai destra si ardita 
Che volesse affirontarlo , ei non la teme : 
Ma impugnando il Rosario, ei si tien forte 
Di vita illesa, o di beata morte. 

Digitized by VjOOQIC 



64 DELLA STANISLAIOII CANTO II 

Pur Doa^ morrà si tosto; e quella spada, 
Che il tiranno non usa, affila Amore. 
Per meglio aprirsi nei suo petto strada ^ 
E trarlo in cielo col trafitto core. 
Intanto il peregrin, dovunque vada, 
Desta la maraviglia e incontra onore: 
Lo salutan gli adulti, e in più d*un loco 
I fanciulli per lui lasciano il gioco ; 

LXMXl 

E n seguono alternando or qnelli or questi 

? nella parte delP Ave che lor tocca, 
utti lieti del fatto, e soli mesti 
Bestan color, cui muor la prece in bocca. 
Stanislao gli ammaestra, e li fa desti 
A coltivare in Dio la mente sciocca; 
E a cbi medaglia, a chi Timmagin dona, 
Al pili esperto d'ogni altro una corona. 

LTXXll 

Che in Vienna, anzi al partir, s*era provvisto 
Di cose divotissime e leggiadre 
Per far con esse facilmente acquisto 
Di molti figli alla divina Madre; 
E fortunato zelator di Cristo ' 

Buon amico il dimostra e' dolce padre; 
E discepol d'Ignazio ad esser voia 
Con tutto il genio deli'industre scuola. 
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ARGOMENTO 

Ora €aDÌ8Ìo, e impara dolcemente 
Come nuovo conforto Iddio gli appresta; 
Poi nell' opre del di più salda sente 
Farsi la speme, e che certezsa è questa. 
L'odon parlar gli alunni; ed innocente 
Figlian spasso ne' campi in gioia onesta. 
Giugne, è accolto, è poi yisto; e piace, e fpira 
Stanislao la virtù, che il mondo ammira. 



JLIelIe ginocchia nnùleinente inchino, 
E la croce e Gesù strìgnendo al petto , 
Ganisio pe' saoi merli al ciel vicino, 
Sebbene agli occhi suoi misero obietto, 
Santificava orando il bel mattino 
Gol pensier colla voce e coli' affetto, 
E disponea svlV alba in gloria a Dio 
Tutte Popre d'un giorno utile e pio. 

6* 
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Nimega il die, città cbe inGheldria è prima, 
E in nove colli agiatamente posa, 
E d^essì trae dalla pjù alta cima 
Per tre fonti a salute acqua copiosa ; 
Ogni altro pozzo in lei molto s adima, 
E prende umor dalla lontana Mosa: 
Maraviglia a veder! sdegnando il Vaia, 
Clhe viàn passa, e nella Aiosa cala. 



Ili 



Ma diello a un tempo, cbe fu chiara mostra 
Del consiglio di Dio nel suo natale : 
Quand' ei con nuova salutevoi giostra 
Ad Ignazio troncò speranze ed ale , 
Ed esempio air antica e all'età nostra 
Il Te' di quanto in uom sua grazia vale* 
Già Leon fulminato avea Lutero , 
E il quinto Carlo sQstenea T impero. 



IV 



Fortunata Colonia, in ch'egli accreEbe 
D*alto saper l'immacolata vita! 
Fortunata Colonia, a te si debbe 
Ch'ei movesse a gran volo aquila ardita* 
In te d' Eschio lo spirto avido bebbe, 
E fu piii psonto alla seconda vita : 
D* Eschio a Brunon devofo, entro al cui seno 
Visse, se non figliuolo, ospite almeno. 
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E ancor Caoisio, cui non fibre inferme 
Bendean poco alto al vigilar gravoso , 
Ma saaììh robusta in membra ferme 
Pelea volgergli in opre il pio riposo, 
Come fa di sue fila il ricco verme 
Tomba a se stesso, e poi vi muore ascoso, 
Volea cosi dentro romita cella 
L*a]ma vestir d'ogni virlù più bella. 

yi 

Ma un sentir vivo dell' altrui sventura 
Quando inbracdo alla colpa è l'uomo immerso: 
E lo zelo di Dio che gli è natura. 
Poiché di prima etade a colpa è avverso: 
Gli danno più d'altrui che ai se cura. 
Benché serbi il suo cor limpido e terso : 
Che il giovar l'alme pigre é santa impresa, 
£ la virtù nell'opra é più difesa. 

VII 

E lui felice, che dubbiando sciolse 
Colla voce di Dio l'incerto core. 
Quando Fabro in Maconza in lui rivolse 
Tutta l'arte d' Ignazio e il suo valore ! 
La nebbia agli occhi suoi tutta si tolse. 
Che il volto gli ascondea del ben migliore; 
E preparò nel dileguarsi allora 
La più chiara in Lamagna indila aurora. 
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O^i errore tremò quando comparve 
Canisio in campo , e verità sostenne , 
Che coprir non potean l' impure larve 
Di fede nuova e falsità perenne. 
E città di Lamagna e grandi e parve 
N*ebber gran prò dacdiè Vormazia il tenne: 
Accademie, licei, pulpiti, e corti 
Giunser con tal maestro a liete sorti. 



iz 



E ben gli stette aver di Pietro il nome, 
Traendo aesso interminabìl fama ^ 
Che al pescator di Galilea fu, come 
Il parelio che al guardo il sol richiama: 
Fattone viva immago, aveasì dome 
L'alme sedotte dalr inic^ua trama , 
E data luce agP intelletti avea, 
E volti a santa i cor da fiamma rea. 



Onde gli fu più che ventura un merto 
Sulle labbra alemanne andar frequente 
Pietro verace, che alla Fede aperto 
Fece il sentici* per l'ingannata gente, 
E d'o^i error col suo trionfo certo 
Merito degli eletti eternamente; 
Siccome ancor tutta Lamagna suona: 
,1 Pietro ha recato a noi Fede e corona. 
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Stella dSm loco solo esser oon'leee ' ' 
Ad uom eh' è nato a illuminar la terra. 
Ed ei fii di chi *1 volle, e ovunque fece 
Alzar trofei di terminata gueiTa : 
Però, se or Tha Dilinga,è solo invece 
Del suo germaD, che de^Demicì atterra 
Le vili ed empie insidie, està lontano 
Lassando i giovinetti alla sua mano. 



SII 



TéoAsrico quel fratel fh dettoi^ 
Qiedi Pietro imitò Tatto consiglio, 
E per divin più che fraterno amtto 
Esser volle appo lui d^Ignazio figlio. 
Poi padre iìi ai quel Collegio eletto, 
E cauto il difendea d^ógni periglio: 
Zugèr tedesco, ed Odoarob inglese 
Ne tentaron Teccidio, ei lo difese^ 



XIII 



Odoardo negò sincero assenso 
Alla forma di Fede a tutti chiesta: 
Zugèro il die, ma di velame denso 
Il tradfmento ricopna con questa : 
Figli ingrati d* Ignazio! o di consenso 
Con malizia fingendo vita onesta. 
Suoi nemici, non figli! avean infame 
Con eretico stuol patto e legame. 
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XIV 

Odoardo fuggi nell'empie braccia 
Dell'audace eresia dentro LaurÌDga : 
N'andò ZagèrOy e al pio Collegio in faccia 
D'ogni reo vizio spaventò Dilinga: 
AUor Pietro movea degli altri in traccia 
A ravvisar se v'è piii alcun che finga, 

parli audace: e lieto fu, che nullo 
Ne imitava gli error^ sozio o fanciullo. 

XV 

Ma pur mestò piangea su quei delitti 
E sull'eterno a' rei foco di pena, 
E le parole udia, leg&ea gh scritti 
Del nemico trionfo a larga venas 
Però, confòrto de' compagni afflitti, 
Mandò Téocbrico in suU' arena 
Dentro Ingolstadia,ond'ei già mosse: e chiede 
Per lo suo labbro al leso onor difese. 

XVI 

Padre intanto si fé' di ferma sede 
In quel recinto del Collegio sano, 
£ ^rese a cura con patema fede 

1 ^ovinetti ancor del suo germano: 
Fmchè questi ritomi a porvi il piede 
Gli ha tutti figli, e non vuol ir lontano. 
Ma qcd nella virtii render perfetti 
Quanti ha seco compagni e giovinetti. 
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XVII 

E come a quel dolor, che tanto il coce 
Del recente infortunio, un gaudio mesce 
D^UIdarico Elfenstèn la santa voce, 
Gbe air innata eresia rinunzia , e n'esce 9 
E fa più diìara di Gesù la Croce 
Perchè l'esempio in lui signor s'accresce , 
Spera che imitin molti un sì- gran zelo, 
E che tutta empietà fulmini il cielo. 

XVIII 

Or d mentre eia sorto all' alba prima 
Prega il dator d ogni verace bene, 
E per un certo nuovo gaudio stima 
Più lieto il di che in oriente viene, 
Soavemente il cor gli tocca e lima 
Fidanza, ch'ei non sa donde proviene, 
Ma l'accoglie, e la nutre, e brama e chiede 
Ifuovi soccorsi all'impugnata Fede. 

xiz 

E dal loco di piece alPalta mensa,. 
Ov* d rimembra la divina Croce , 
E al popolo compunto ancor dispensa 
Dio fatto cibo con umana voce. 
Passa umilmente assorto, e dolce pensa 
Avvenirgli in (juel di gaudio veloce ; 
E più quand' et s'accoglie l'Ostia in seno, 
Conosce il nuovo di fdice appieno. 
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Compie la* sacra cena , e toma lieto 
A render grazie alP Ospite celeste; 
E più vivace, ali or ch'ei sta secreto , 
La speranza del dì Tassale e investe. 
Gorre ai soRti ufllcii, e va discreto 
Le non pure reggendo e l'alme oneste: 
Ed ivi ancor gli si ravvolga in petto, 
Tra delitti e virtù, l'istesso affetto. 

xxt 

E c^ual dtro può averne? ov'^H siede 
Del divino gindicio arbitro grave, 
Più prontamente di^altrui ben provvede, 
Più facile ba di tutti i cor la chiave; 
Cadon vinte e pentite al saero piede 
Da u^ suo solo sospir Talme più prave; 
£ le amanti di Dio da un detto solo 
Più generoso al del crescono il volo. 

xxii 

Rassomigliava un si bel giorno a quelli 
Ch* ei vide colmi di sincero pianto, 
Su i popoli tuonando a Dìo rubelli,- 
11 CUI. gelo nel cor gli venne infranto; 
E lo sdrìetto etndor di puri agnelli 
Vide tornar sul gregge e farlo santo, 
E più lieto mirò del nuovo stato 
Ghi dal Pastore avea più lungi errato. 
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RassoTfiigliaVa a si bei dì quel giorno 
Pei moltiplici accfnisii al divo Amore, 
Tanti presto a virtii facean ritorno, 
Tanti avean copia di vero dolore: 
E ciò che pili nate, errando intorno 
Ad alleviar del suo gran zelo il core, 
Con gran fatica in iliolti di non fece. 
Oggi Ganisio il fa, né il potrian diece. 

xxtyf 

Molto appresso al meriggio appena un breve 
Volo d'incerto tempo a mi rimane 
La cervogia a gustar che scarsa beve, 
£ rinfrancarsi di non fresco pane. 
Alla tenera età, che lui riceve 
Quasi spirto celeste in membra umane. 
Spiega dogmi e costumi ; e mai parole 
Tali non aie, come in quel fausto sole. 

XXV 

Dal labbro per natura anco eloquente, 
E cui sommo >saper ministra i detti , 
Fluisce il dolce dir soavemente 
A metter fiamme ne' disposti petti ; 
Ed imbriglia così la vaga mente, 
Che sembran simulacri i giovinetti; 
Né un moto o un guardo all'orator prevale. 
Ma l'approva il rossor ch'é in tutti eguale. 

7 
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XIVI 



Eiy desiando cVogni arbusto sorga 
Utìl decoro della vigna santa , 
Preme in lodar Tesempio, onde sì porga 
Vicendevol conforto ad opra tanta: 
Ne svolge i pregi! , e fa che ognun s'accorga 
Che coir esempio la virtù si pianta; 
Che giova a chi n'è adomo, e a chi n'è privo: 
Quegli si fa più forte, e questi vivo. 



XXVII 



Ed afforza il suo dir coi fatti illustri 
D'agnelli santi dell' ovil di Cristo, 
Come saggi fur essi e come industri 
A far d'altrui co'proprii merti acquisto; 
Cose tutte operate ai primi lustri 
Con tal vigor qual ne' più vecchi è visto, 
Che quanto in tarda età cristiano onore 
Produce, il fa ne' giovinetti amore. 

XXVIII 

Pnr mentre narra i fatti avventurosi 
Va d'uno in altro discorrendo in guisa, 
Che la mente in udir, benché non posi, 
Lieta dal labbro suo pende indivisa: 
E s'interna così ne' sensi ascosi 
D'ogni virtù di cui l'esempio affisa. 
Che il cor se n'invaghisce, e batte m petto 
D'acceso irrequieto emulo affetto. 



Digitized by VjOOQIC 



CANTO TEAÈO 7 5 

tXlJ. 

Arpa così di ben temprate corde 
Ubbidienti ai guizzi della mano, 
Gbe or sale, or scende , ed or le striscia or morde. 
Or quasi schianta dal sonoro vano y 
Pur sempre il vario suon serba concorde 
Col suo motivo, e tocca il core umano 
Vincitrice ammirata, e al fermo sguardo 
Scema gli obietti, ed il respir fa tardo. 

XKX 

Sciogliesi aI6n, poiché <|nel labbro tace 
Chiudendo il dir colla divmalode, 
II di voto consesso, e, il suon che piace 
De' sacri delti rammentando, gode: 
Raro silenzio, ed umiltà verace, 
E pudor eh' è nemico ad ogni frode 
Van colle varie giovinette classi, 
£ ne forman gli sguardi, i detti, i passi. 

XXZI 

Già del diporto Torà un dolce invito 
Pei campestri sentieri al pie facea 
Coir aleggiar d*un zeffiro gradito ^ 
Che di collina agevole movea : 
Onde usci del pmagio , e andò spartito - 
Il vago stuol cne alla pietà crescea , 
Agli studii, alla patria; e in sei diverse 
Parti ad ordini sei la via s'aperse. 
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Qual d'essi a un fiamicel , cbe Tacqua affretta 
Verso il Danubio, e al parvo letto invita, 
Va contemplando la beltà negletta 
Di fortunato asilo in via romita; 
£ qual sMnselva in bosco; e cui diletta 
D'ameno poggerei bnlza fiorita; 
Questo in antichi ruderi si piace, 
IVon senza alcun lamento ai tempo edaoe; 



xxxni 



Àltr'ordìn deviando in laberinto, 
Di cui s^adorna regia villa ^impara 
A declamar net dedàlèo qui finto 
D' Icaro il volo e la caduta amara; 
II più pargolo stuol, dal caldo vinto, 
Barai Chiesetta a suo riposo ba cara , 
E qui recita l'Ave, e poi s'aggira , 
E compita iscrizioni , o pietre mira. 



XXXIV 



O dtvina eloquenza, e cbe non fai 
Quando in Gesù ti formi e lui risuoni? 
Del divo sol sei luce, e spandi i rai 
Cbe dal volto seren tutti sprigionL 
T'oda la terra, e quanto mr tu sai 
Sempre su i lenti cor com'eco tuoni; 
Ed impari l'età forte, o canuta , 
Che in uom per te fino il fanciul si muta. 
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XXXV • 

Gli effetti mira del tuo zelo io quelli , 
Che prendon aria ìd suburbane piagge 
Dell' ovil diiCanisio aurei drappelli, 
Dove ubbidienza e non ^esio li tragge. 
Ne vedi gli atti onestamente belli , 
N'odi i detti tesor di menti sagge; 
E riconosci in questo dì qua! porge 
Muove speranza lor virtù che sorge. 

XXXVI 

Se de' passati An'«ran modesti 
Gol pie la mano e colla voce il ciglio; 
Se gli argomenti dei discorso onesti 
Nati non di piac^, ma di consiglio: 
Oggi crescon di pregio e «on celesti , 
Scevri d'ogni OQu>ra di comun periglio, 
E quai k Fede al buon voler presenta, 
ConfoiìCa Speme, e Garità fomenta. 

XXXVII 

Perchè rendersi esempio ogùQno agogna 
Gol caro acquisto di virtù verace, 
D*ogp'inmrovVis0 errof sente vergogna, 
]^ i moti frena dell' età vivace. 
E ver che spesso la virtii si sogpa, 
O del giusto voler troppo si piace; 
Ma gran merto è il desio d'ess^ perfetto^ 
Nò molti pregii annulla uà sol ditetto. 

7^ 
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XXZTItl 

Se avesser dono di favella umana 
E piante e rivi e campi ed erbe e fiori. 
In sei lochi dirlBn cornai soprana 
Emulazion ne* sei diversi cori : 
Che, sebbef) una dall'altra lontana 
Piaggia ae chiude un sol, chiude i. migliori; 
Sian distanti i compagni , o sian d^appresso. 
Ha forza in tutti il sentimento istesso. 

XX9IX 

AI volgar uso i giovinetti puri 
D'occhio o di lode avidità non toglie, 
Ma negli atti li fa pronti e securì 
La bella carità che in lor s'accoglie: 
Quella che i saggi nel deserto oscuri 
Spogliava un tempo di terrene voglie^^ 
Ed applausi del ciel rendea |p*adita 
li'alta virtii della nascosta vita. 

XX 

Già di Ganisio al ragionar formati 
Dalla grazia di Ini che splende e infiamma, 
Sono al piacer di Dio presente usati , 
£ a nutrir sola la cristiana fiamma, 
E a conversar con gli Angeli beati , 
Ed a scrutar se stessi a dramma a dramma, 
Ed a proporsi, ed emular costanti 
Le prove di virtii che han date i SaQti,. - 
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Ond'è cbe^Q A bel giorno al genio antico 
Hanno aggiunto ì felici un nuovo gustò; 
E mejglio nan core al sommo bene, amico, 
Meglio a sentir diretto, e meglio giusto. 
Tanto giovò nell'animo pudico 
La voce e il senno d'uno stH vetusto! 
Tanto giova all'età che più peri|[lia 
Cbi per gli avi l'esorta e la consigliai 

»a 

Or cbt potrìa ridir gmil vario aspetto 
In quelle mentì han gn utili pensieri? 
Chi vuoisi a studio diligente astretto. 
Chi a frodar della mensa anco i piaceri; 
Chi fren vuqI porre al piii gradito affetto, 
Chi alla lingua impedir motti leggieri. 
Una de' primeggiar : virtii gemelle 
Tutte l'altre saran, vergini e belle. 

X£III 

Ma la santa pietà del cor di voto. 
Ma il lagrìmar .di cotidiana prece, 
Han da'totte quell'alme un solo«vot6. 
Che di Dio carità nascer vi fece. 
Dalla pietà l'altre bell'opre han moto, 
Altro injgegno non basta a^farne vece: 
Senza pietà non si argomenti in terra 
Di sue passioni l'uom vincer la guerra. 
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XLiy 

Così yann^essi numerando i pregi , 
Che meglio aver dalla virtù si ponno; 
I piii sinceri e nobilmente egregi , 

I meno esposti di pigrizia al sonno. 
Ma se desia ciascun che in lui si fregi 
Viepiù k) spirto degli obietti donno , ^ 
PT ha di X^anisio dal pregar Taita , 

Che ogni grazia del ciel su i figli invita. 

XLV^ 

Siccome in terr^ <i'Us l'antico santo 
Pregava grazie alla aletta prole , 
Quaqd' era uscita a sollevarsi alquanto 
Finché splendesse in sulla terra il sole; 
E ne tenea lontano il tardo pianto, 
Che ajppress» colpa tormentar ne suole ^ 
Per rivederla poi lieta e ridente 
Sulla sera tprnar sempre innocente: 

XLVK 

Non d'altro modo vigilava, e solo 
Con Dio solo Canisio avea sermone, 
Nel Sacramentò del divin Figliuolo 
Sua richiesta fondando e sua ragione: 
Eintantp che gli già di stuolo in stuolo 

II cor tra' figli, e n« tenea quistione, ^ 

Suel sentir primo, che al mattino egli ebbe^ 
irabilmente dilatossi e crebbe. 
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xivn 

Che più vicina gli parea quell'ora , 
In ch'egli avrebbe insolito conforto; 
E la speranza, che le brame inGora, 
Ne additava il diletto in tempo corto. 
Or mentr'ei prega e TOstia santa adora 
Di Dio nel sen soavemente assorto. 
Dall'alto coro, ov'ei s'annida, veae 
Stanislao peregria che inoltra il piede: 

XI.VIIZ 

E dell'acqua lustrale a se lavacro 
Col segno fatto dell'invitta Croce, 
Si prostra umil sul pavimento sacro, 
E il bacia, ed ora con sommessa voce; 
Me v'ha tra quei del tempio un simulacro , 
Che il posarsi d'un Angelo veloce 
Meglio e5]>rima di lui, né meglio immoto 
Resti di lui, che gìugne a sciorre il voto» 

XLIX 

Sul petto unite le innocenti mani, 
E sollevato alquanto il casto volto, 
S'entrar col guardo ne' recessi arcani 
Del santo tabernacolo eli è tolto, 
I r^ari al suo cor son fatti vani , 
Che il cor vi sta col Sacramento accolto: 
E il respiro dd labbro, e un bel rossore 
Dice qua! passi amor tra core e Core. 
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Poi leTa il guardo, e di Maria l'affisa 
Nel volto che rimmagÌDe presenta: 
E ne ammira le forme, e in lei ravvisa 
Sua vision che sempre si rammenta; 
Quella, per cui già corse ov'or s'avvisa 
Far sazio il gran desio che in se fomenta 
D'esser figlio d'Ignazio: e piange intanto, 
Ma vkn di maraviglia il dolce pianto. 

LI 

Che dì vedersi là non gli par vero 
Dopo si lunga via, con tal periglio 
Che il riducesse il suo german si fiero 
Ond'era sciolto per divin consiglio: 
E cosi di lai grazie empie il pensiero, 
Chele palesa col parlante ciglio; 
E il piacer, che l' immago in sen gli mesce, 
L'angelica beltà ne avviva e cresce* 

LII 

Lo rimira Canisio, e santo crede 
Breve troncar l'incominciata prece. 
Che troppo legge di quell'alma, e vede 
Le maraviglie che Maria vi fece: 
£ seco unito d'una stessa Fede 
Cerca in Dio se sperò quanto non lece , 
O se può dirsi fortunato a segno 
Di far sozìo a Gesù si casto ingegno. 
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Così lor alme leransì suirali 
D*amor soave a conversar nel cielo , 
E sdegnando le cure de* mortali 
Si riposano in Dio senz'ombra o velo: 
Come due fiamme di lor esca eguali , 
Come dne roso in un medesmo stelo , 
Quelle sorgon a un tempo ali* alta sfera, 
Queste annimzian a un guardo primavera. 

wv 

Ma il giovinetto peregrìn, cui preme 
Nella casa di Dio formarsi il nido, 
La mente invola alle delizie e$ti*eme 
Assaporate nel celate lido; 
E qual chi pregia il tempo , e perder teme 
La fausta occasìon di corso infido. 
Adora e parie, e va contento in viso 
L*atrio a schiudersi omai del Paradiso. 

tv 

Partir Canisio il mira, e ancor non sente 
Sicurezza di lui, ma pur ne spera: 
E quasi sempre a se 1 abbia presente 
Con lui si spazia nel)* empirea sfera ; 
Poi (mirabil diletto!) un suon frequente, 
Qual mai non ebbe udito in altra sera. 
Dal suo Collegio ascolta; e il cor gli dice: 
Eccoti uu nuovo figlio, or sei felice. 
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Né molto scorron le minute nioté 
Dei misurato indicator dell'ore, 
Che Pavviso gii gìugne, e lo riscuote 
Dal soave desio misto a timore; 
E un jgiovin peregrin di forme ignote 
Che il chiede ascolta cpn bramoso core; 
Ondaci dal suo Gesù licenza prende 
Per far opre a sua |;loria ov'or discende. 

LVfl 

E già presso alla porta; e qual vi acquista 
Senso dì maraviglia e di pietade! 
Riconoscendo così santo in vista 
Un peregrin di tanto fresca etade, 
Che ben correr si vede alla conquista 
Djel servizio di Dio per lunghe strade: 
E a terra il mira tra piangente e lieto 
Aprirgli in una carta il suo secreto! 

£VIII 

L'alza del suol, lo stringe al santo petto, 
E l'ador sente di virtù sincera; 
Legge di Vienna il foglio, e n'ha diletto, 
£ gliel mostra, e il trasfonde in lui chespera; 
Poi gli rivolge con letizia un detto, 
E ne ravvisa l'innocenza intera: 
Che a quel buon tratto, a quel parlar divino 
Stanislao si & in volto un Serafino. 
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XIX 

Ne resta vinto allora, e lai no» fida 
De* servi o de'fralclli ad altra mano/ 
Ma ró6pite da se cortec[gia e guida 
Ov'ei può ricrearsi a ano sano; 
£ con lavargli i piedi anco Taffida 
Del suo riposo non cercato invano; 
£ ragionando ne alimeota il core 
Di conforto, di giubilo , ed'afnore. 

LX 

Poi Paccompagna alla beata cella. 
Che a ritenerlo in chiostro era la prima; 
E dorma un'ora, o queto resti in quella , 
Che poscia n'esca a gi*an profitto eslima; 
Percnè pensa di dar luce novella 
Ai giovinetti che allieta sublima, 
E in tal esempio a tutti lor dar prova 
Dell' odierno suo sermon gli giova. 

LXl 

Assicurato il suo novello acquisto , 
Siede quindi Ganisio al sacro loco , 
E là diffonde al consacrato Cristo 
I grati sensi dell' interno foco : 
E gli dice che mai non ebbe visto 
Giorno, che a quel s'avvicinasse nn poco 
Sì per dolcezza , e sì per la ventura 
Che gli danno in un sol grazia e natura. 

8 
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E Canisìo ha ragion d'esserne lieto ^ 
Che Dio nel cor del giovinetto ha regno: 
E nella c^lla dove resta or queto, 
Questi viepiù eli sacra e core e ingegno ; 
Che povera è la stanza , al pio secreto 
D*ogni uomo acconcia che vuol farsi degno 
Di celeste corona; e quivi il pio 
Meditando di se sMnalza in Dio. 



LXIII 



Un letticciuol di duro strato carco, . 

8uale userebbe un monaco d'Egitto: 
n rozzo tavolin, cui son d'in carco 
Tre parvi libri, ed un più breve scrìtto: 
Un duro scanno in sollevarsi parco: 
In asta corta un lucernin conntto: 
Poche e povere immagini sul muro: 
Un Crocifisso d'otton vecchio e scuro. 

I.XIV 

La nuova supellettile rimira 
Stanislao don piacer; poi si rammenta 
L^altra di Vienna, e l'ha in dispregio ed ira^ 
Piangendo il fasto che al fralel fomenta; 
Ed in croce Gesù bacia , e sospira , 
E ha l'alma in tanta povertà contenta: 
E all'immagin di lei, che gli si «lostra 
Nella santa Famiglia , insiem si prostra; 
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IXY 

E della cella povera l'elegge 
Con eli Angeli del ciel sola regina; 
Ella il conservi sano, ella dia legge 
D'ogni opra che a lui figlio Iddìo destina; 
Poiché, s'ella lur gaarda e lo protegge, 
AI buon Saverio ruberà la Cina: 
£ buon. per lui, se nella Cina o alfrore 
Potrà dare a Gesù di sangae prove ! 



junri 



E il sangue ofire a Gesù , cbe in braccio posa 
Della Madre bambino; e dice a quello, 
Che sta presente con aria amorosa 
E sembra padre del bambino bello, 
Voglia offrirlo per lui , perchè sia cosa 
Degna a gradirsi dal divino Agnello: 
E sospira a Giuseppe, e ba^a il ciglio 
. Desiando servir la Madre e il Figlio. 



JLXVII 



L*altre immagini guarda, e vede in una 
Come il divino Spirito discende 
Nel Cenacolo santo , in cui s'aduna 
Ogni fedel cbe a seguir Cristo imprende; 
E ognor, dice, di te sarà digiuna 
L'anima mia, che pur di te s'accende? 
E se buono è il desio, perchè non m'ardi, 
Santo Spirito, il cor? perchè piìi tardi? 
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Lxvni 

Mira raltìma immago: e in lei le schiere 
Degli angelici 6pirti in prdin posti, 
Che presentan falangi in vista altere. 
Onde ha tema ogni reo che vi s*acc05ti; 
Sorge Maria, bellissima a vedere, 
E passa in mezzo agli ordini disposti 
Sollevata a sedersi accanto al Figlio, 
£ umilian tutti a venerarla il ciglio, 

hXÌZ 

Oh me beato, Stanislao pur dice. 
Se il tuo trionfo veder posso in cielo! 
Altri si tenga com' èi vuol felice, 
Ch'io sol delle tue glorie ho sempre zelo: 
Né sarò lieto finché non mi lice 
Rimirar glorioso il casto velo , 
Ond'ebbe forma dell'umane membra 
Chi a me di Croce il mio peccar rimembra. 

Seguitato alcun tempo il pio concetto 
Ch* eterna vita a meditare il porta , 
A svolger prende or questo or quel libretto, 
Dove aperta é del ciel la via più corta; 
Prima il Vangel, dé'libri il più perfetto: 
Poi quel , che Cristo ad imitare e scorta: 
Poscia d'Ignazio la mirabii arte 
Di sano orar , cui *ljìì lo scritto part«. 
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LXXl 

Non è 8Ì dolce la rugiada all'erba 
Pria che il sole si levi a mezzo aprile. 
Che la fa rigogliosa ancorché acerba, 
£ forte a sostener raggio gentile; 
Come alla mente sveglia e non superba 
Di Stanislao si fa dolce lo stile 
De' tre libretti: ed è in sostanza il solo 
Che recò in terra lo divin Figliuolo. 

LXXII 

Vi piange sopra caramente, e dice 
A se, che m quello stil crede ignorante: ' 
Giungami tosto il di lieto e felice, 
Cbe m'insegni la via di farmi amante! 
Né sa che quanto in essi apprender lice, 
£i l'acquisto per grazia in un istante : 
E s'esperto di ior si fa dottore, 
Non sarà nuovo, ma piìi grande, Amore. 

£XXIII 

E lo dimostra a' teneri sospiri. 
Che dal petto anelante alPaer mette: 
Alle lagrime pie, qualunque ei miri 
Delle dianzi pregiate immaginette: 
All'estatico volto, ond'é che spiri 
Idea delle beate menti elette: 
Al dolcissimo oblio che giuener deve 
Il buon Canisio a risvegliarlo in breve. 
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LIXIT 

Del diurno gioir Pestremo istante 
Gingne alfine agli alunni , e riedon queti 
Per le già corse vie con tal siembiante 
Che virtuosi li dimostra e lieti. 
Quasi ad un tempo sol pongon le piante 
Sul limitar de' santi e de*poeti; 
£ dan della virtù, clie li richiama, 
A se stessi e a Ganisk) inclita fama. 

XiXSV 

Non così riedon stupidi agnelletti 
Col pastor che li guida al caro ovile, 
Poictiè van anelli dal bisogno astretti , 
E dall'uso di stanza oscura e vile; 
Mentre riedon beati i ^ovinetti 
Della pregiata educazion gentile, 
E dì Maria l' immago e il vero Nume 
Di visitare han libero costume. 

jiXxrt 

Così piuttosto van tornando in cielo 
Dair ufficio terren gli Angeli amici, 
£ dell' alme dirette in uman velo 
Recano al divin trono i di felici, 
Per poi far guardia col medesmo zelo 
Nella notte crescente ai cor pudici. 
Ed in essi impedir che sia dlistrutto 
Di tante lor cure fedeli il frutto. 
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UCXTII 

Già fìior di cella il peregrino a Iato 
Di Ganisio si trova, e tutte vede 
Passar le classi dello stnol beato , 
Glie in silenzio e in discreto ordin procede; 
Ed* è veduto ancor con occhio grato, 
E con stupor eh' osni altro senso eccede : 
Ghe si nmil, sì belio, e nuovo obietto 
Di celeste virtù scalda ogni petto. 

X.XZVIII 

Oh fortunato che di Vienna uscisti 
Gosi colmo dì grazia e di virtude , 
E ad un'esperta man lieto venisti, 
Ghe accortamente miglior via ti schiude! 
Se per te cosi alto in Dio salisti, 
Ghe fia con tal ch'ogni difetto esclude, 
E ciò sa che piii giovi ad ogni core 
Vincolo, h'bertà, dispregio, onore? 

txxix 

Ecco il suon della squilla a parca cena 
Ghiama gli alunni , e quei discendon ratti 
Gome soglion al di vincer la pena 
Di sorger dagli strati al sonno adatti; 
Ch'è lor pr^o ubbidir: attesto dà Iena 
Ai noiosi non men che a' lieti fatti ; 
Questo fa sì, che ognun dagli anni primi 
li fin dell' opra e il fero merto stimi. 
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LXXX 

Ecco nuovo stupor! già sono a mensa 
Poi che la sacra man li benedisse , 
E ad ogni classe un familiar dispensa 
Quanto fu detto che a dar pasto uscisse; 
Ecco ai più fanciuUetti , e niup sei pensa, 
E in esso ognun le sue pupille ha nsse^ 
Stanislao reca il cibo, e tal n'è il prezzo 
Dell' umil atto, ch'ei vi sembra avvezza. 

LXXXl 

Un oh ! represso , e che perdono ottenne: 
Un giubilar degli occhi e delle membra : 
Un guardarlo, un guardarsi, un come venne? 
Un chi è? sottovoce, un che ti sembra? 
Il lettore che tacito divenne, 
E la tronca parola non rimembra: 
Come di pecchie un mussitar loquace... 
Ma si ascolta — silenzio — , e tutto tace* 

LXXXll 

Quieto toma il rispettato loco, 
E modestia e dover reggono il pasto; 
Siegue il lettor, benché vi stenti un poco, 
Quel nome o verbo che da lui fu guasto; 
Sol van gli occhi di tutti, e non per gioco, 
Spiando ciò eh' è a ravvisar rimasto: 
Dico i iei modi, e del pudore il velo, 
Che mostran Stanislao sceso dal cielo. 
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jLXXXIIi 



Ab ! certo allor che la Ttennc^e scuola 
Ebbelo esempio ai docili intelletti 
D'ogni \irth, cbe il tempo non invola 
Di scienza e pietà dai colti {Setti , 
Non fu lieta così , qual si consola 
L'innocente gioir de* giovinetti , 
Cbe da un sol atto d'umiltà già sanno 
Quanto poi d'ogni pregio in^^lui vedranno. 



xxxxir 



E il più saperne Io consente Pora 
Cbe tosto segue al conversar donata ; 
Ob le nuove dimande, ob i nuovi allora 
Modi di favellarne alla brigata! 
Onde sia*, come venga, ognun Pignora; 
Ninno il nome ne sa, né la casata; 
E patria e nomi ognun li finge, e grida 
Ch'ei r indovina, e gli altri tutti soda. 

Ma pur Ganisio, cb'anzi il sonno brama 
Imprimer gusto di sì gran virtude, 
XK classe in classe si raggira, e fama 
Lassa del ver cb' ogni menzogna esclude: 
Dicendo ov'egli nac^e, e qual si cbiama, 
E di cbe sangue , e come al ciel prelude: 
£ partendo dimostra aver più cose, 
Ch' ei potrà dir ^ ma cbe le serba ascose^ 
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LXXXVf 

Cosca Polono! di tal sangue ba pregio, 
E va pel mondo peregrin pedestre/ 
E in si tenera età di senno egregio 
S'umilia a mensa ad arrecar minestre ? 
Ah ! quel che in lui si scorge è picciol fregÌ0| 
Nulla l'anima in esso ha di terrestre! 
Stanislao, che bel nome! oh lei felice. 
Che glie l'impose un di sua genitrice! 

LXXXVII 

Scorre in parlar così Torà veloce, 
E il riposo comanda al fin venuta ; 
Della squilla al sonar manca ogni voce, 
Che di dir non finisce e resta muta; 
Cristo ciascuno adora affisso in croce, 
E la Vergine Madre ancor saluta , 
Il Santo protettor, l'Angelo invita, 
E riede al sonno dhe sostien la vita, 

h\xx\ui 

Succede allora semplice quiete 
In ogni parte del felice tetto ; 
Siccome in alvear stan Tapi chete 
Quando a notte ronzar viene interdetto: 
Vanno in giro l'anziane e le discrete 
A impedir nelle celle ogni difetto: 
Posan anch'esse poi finché l'albore 
laviti al favo, o a gir di fiore iu fioro* 
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ALLE SANTE POTESTÀ 



ABGOMENTO 

Nella casa di Dio dolce riposo 
Ha il santo peregria. Cracovia è scena, 
Per Biliniscò che scrivea doloso, 
D*ira paterna e di materna pena. 
TroTa il padre al faror medico ascoso: 
La madre ]ia da Maria conforto e Iena. 
A che il comando di Maria lo stringa 
Da Stanislao Canislo ode in Dilinga. 



Xja lieta notte , che seguì rarrivo 
Serena e ricca di tutte le atelle, 
Con quel vario splendor limpido e vivo 
Che bella la rendea fra le più belle, 
Infondea di lusinghe un dolce rivo 
Nel peregrino a riguardare in quelle, 
£ vegliando spiegare il suo contento 
Air eterno Si^or del firmamento. 
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Ma poi che il labbro di colui , eh' elesse 
Suo nuovo padre, gli erdinò riposo, 
Dio un gunrdo al ciei : dov* ei leggendo impresse 
Le vestigie vedea del Nume ascoso: 
E il desio non piii giusto in se represse. 
Ch'ubbidienza glie! dicea dannoso; 
Però sul letto or caro invoca pace, 
Vi s'adagia tranquillo, e in Dio si tace. 



Pur non sarà che manchi al cor gentile 
Il gaudio, che la veglia a lui dar suole, 
Come non manca al rinascente aprile 
Per nuova pioggia mai raggio di sole; 
Vestirà forma il sonno al cor simile, 
Saprà fingerne i sensi e le parole, 
E ricreando la spossata salma 
Serberà vita in santi obietti all'alma. 

IV 

Appena ei dorme, anzi nel punto stesso 
Che al sopor s'abbandona e gli occhi serra, 
Quanto gli sta nella memoria impresso 
Del recente vagar di terra in terra , 
E l'aspetto del ciel cui venne ammesso, 
E il trionfar della fraterna guerra, 
Tutto gli s'apre innanzi, e piii il diletto 
Del ritrovato ospizio in sacro tetto. 
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E poi dbe ha l'alma i dolci inaiti avvezza 
Della grazia a seguir che la conforta , 
Air idea del fratel prende vaghezza 
Crederlo fuor d'ogni via cupa e torta, 
E di Dio tutto volto alla bellezza 
Su l'orme «erte di fidata scorta, 
E l'aio seco, e quanti servi e amici 
Vide lungi da Dio sempre infelici. 

VI 

E si cx>nfida che il fugace piede, 
Ond'ei sciolse beato i lunghi afl^nni 
Giugnendo al frutto di costante Fede 
Su l'ira vinta e i superati inganni , 
Sia tace agli occhi d'ogni cor che crede 
Fallace sempre il lusinear degli anni, 
E a Dio grata^ del di l'atoa fonerà 
Più che arso meriggio, o tarda sera. 

VII 

Come colomba, che si specchia in fonte 
Di cristallino umor nel vivo saàso 
Dove alquanto scavato è l'«rto monte, 
E gli fa conca che il riversa a basso, 
Veggendo i pensierosi occhi , e le pronte 
Ali , « il volger del collo, e il grave passo, 
Altra ne crede in sen del piccioMago, 
E aspetta che di là voli l' immago : 



aspetta che di la voli 1 immago : 

9 
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▼III 

Non altrimenti Stanislao, rapito 
Dal sonno ai sensi, e dalla speme al vero, 
Dolcemente s'inganna; e vuol pentito 
Il nemico fratello a cor sincero: 
E sei finge a bell'opre in armi uscito 
Gontr'ogni vizio e centra il mondo intero; 
E sì dormendo per desio ne gode, 
Che qaasi apre le labbra a oargii lode. 

IX 

Bella semplicità! ma sì non Clange 
A velargli il chiaror dell'intelletto, 
Che di qnel cor dalla pietà sì lunge 
Non abbia anco nel sogno alcun sospetto, 
Che però tanto noi tormenta e punge 
Quanto segue a bearlo il primo affetto , 
Per cui sembra poterlo al suo jgran zelo 
O seco in terra o conqubtar oal cielo. 



E potrà conquistarlo allor che volto^ 
A far sempre più grande il suo periglio 
Verrà il fratello, e il troverà sepolto, 
E alla sua tomba muterà consiglio 
I pregii in ascollar di lui già tolto ^ 
Per favor di Maria da questo esiglio; 
Ma gli conviene aver nemico intanto 
Chi pentito dipoi vivrà nel pianto. 
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XI 



La cftTtd, che di Vienna m<A veloce 
Da Bilinisco con grand* arte scritta, 
Giunse a recar ÌA dohirosa voce 
Di quella fuga alla famiglia afflìtta ; 
Leggendo il jgenitor venne feroce. 
Stette la madre al duro colpo invitta, 
E s^apr) tra gli amici e tra i parenti 
Varia scena ai gemiti e lamenti. 



XII 



Gioyanni.Gosca il genitor si noma 
Di regio sangue e di potenza estesa, 
D'orgogliosi Densier, d'alma non doma, 
Impaziente a ogni lieve offesa; 
Irato affronta i fulmini di Roma , 
Benché fi&lio fedel sia della Chiesa : 
Mantien ^[li avi suoi la pura Fede, 
Ma sì scorci nelPira, e in tutto eccede. 



XIII 



Margherita è la madre, e il sangue antico 
Ha nelle vene della Crisca pianta; 
D'occhio, di labbro, e d'animo pudico 9 
Volta dagli anni primi a vita santa; 
È pregio di virtìi quel ^enio amico 
Che sue beli' opre dì pietade ammanta; 
Forte al dolor, mite e gentil ne' modi , 
Se spiace agli empii, ha dai miglior le lodi. 

Digitized by VjOOQIC 



lOO ' DELLA STAlriiUIDE 

r 

XIT 

Ai dae, che A diversi han solo un core 
In amar Stanislao, la carta arriva 
Mentre il nome è sul labbro al genitore 
Dì lui stesso, cb'ei crede airistro in riva; 
Ne rammentava il virginal pudore 
Seco alla mensa in compagnia giuliva': 

guante fiate tramortì di duolo, 
corresse Tardir di un detto solo. 

XV 

E seguia numerando i casi vari 
Deir arcano deliquio, ei frutti loro 
Ili quei , cbe scarsi o di prudenza ignari 
Errar parlando, e non serbar decoro; 
£ poi SI feron di parole avari 
Costumando saggiarle a peso d'oro. 
Visto quel corpo senza orror di gelo 
Caduto a terra, e andar Io spirto in dolo. 

XVI 

Al parlar di Giovanni il piii de* molti , 
Che sedevan quel giorno al suo convito, 
Si dicea con dolor di quelli stolti 
Che avean col labbro di turbarlo ardito. 
La madre intanto già per tutti i volti 
Degli ospiti guardando e del marito, 
Che a quelle lodi il suo materno amore 
Soavemente le pungeva il core. 
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XVII 

Come nulla temea del caro figlio, 
Aprì la carta il genitor secnro, 
Ed agli altri leggea con lieto ciglio 
I primi detti di chi scrisse osctfre; 
Ma presto giunse ove mutò consiglio, 
E il suo danno premea non ben maturo : 
Vistol palese, die in minacce ed onte, 
£ battè il piede , e si percosse in fronte. 

. XVIII 

Maravìglìaro i circostanti amici 
All'inurbano modo e al labbro irato, 
E gìan chiedendo con pietosi uffici 
Di quell'ira cagion raltrui peccato; 
Ne tremava la madre, e a' mesti indici 
Ravvisar sì crédea mortai reato: 
Ma lieta fu quando nel falso scritto 
Virtù conobbe ove dicea delitto. 

zix 

Giovanni intanto, ah! noi credea si audace. 
Gridava per dolor, non lo temea! 
Vedilo l'educato a lunga pace 
Come disposto ad ingannar crescea ! 
Vedil, misero padre, e la fugace 
Tua gioia piangi , e sua nequizia rea ! 
Perchè non m'è dinanzi? ei sentirebbe 
Quanto il suo fallo al cor paterno increbbe. 

9" 
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XX 

Danque vedrassi un Cosca, un figlio mio 
Andar ramingo <mal di plebe un germe y 
E marcar pasto al naturai desio 
Mostrando ad arte guaste membra inferme ? 
O d'ospizii rifiuto y al popol dìo 
Vender novelle in verità mal ferme, 
Ed il nome ottener di giusto e santo 
Con molti colpi al petto e falso pianto ? 



XXi 



CVìoffk credernonsocheaqueiycheban tolto 
Farsi seguaci albiscain Loiola, 
E fanno un gregge nuovo a chiamar volto 
Tutto l'orbe universo alla sua scuola , 
Accoglier piacda un fauci uUin si stplto 
Che luor (U legge al genìtor s'invola; 
Né creder posso ancor che voglia ei stesso 
Pertinace eseguir quanto ha promesso. 

XXII 

Raccenderà del mio paterno amore 
In lui soave e pronta rimembranza 
Il periglio primier, che al folle errore 
Castigo certo sopra lui s'avanza; 
E il confronto de' tempi entro al suo core 
Sarà richiamo alla paterna stanza; 
Ed io 'I vedrò pentito, e tolta fia 
La cagion dura di quest'ira mia. 
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XXIII 

Ma se yéro sarà cli'ei volga il corso 
Con mio dolor d'Ignazio alla famiglia, 
Chi dal mio sdegno gli può dar soccorso, 
I miei lacci a scampar chi lo consiglia ? 
Né a Ini né ad altn non vari'à ricorso 
A qual dei re la nostra Europa imbriglia; 
Né l'Affrica arenosa, o TAsia molle, 
O il mondo d'Amerigo a me più il toUe. 

XXIV 

Son del mio sàngue avito al re Polono 
Noti gli antichi &sti e i pregii estesi; 
Ed é H mìo nome sì vicino al trono , 
Che meco insiem restano i regi offesi. 

8nal non poss'io vendetta allor ch'io sono 
el desio dì volerla ai dritti lesi? 
Tutte le corti moverò , se occorre, 
Per dar catene al figlio entro una torre. 

XXV 

E qua, dòv'io volea fregiarlo un giurilo 
D{ gemmati monili e perle ed oro, 
Esterno saggio di quel più che adorno 
Rendea di sua beli alma il gran tesoro , 
Qua di catene in orrido soggiorno 
Lo graverò, Io farò starsi in loro, 
Per dar giusta la pena all' empio piede, 
Com' era giusta pria quella mercede. 
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Al nome di catene, i|I career néro 
Che r irato TÌpete aspro consorte, 
Inorridisce Marghenta , e vero 
Presagio il crede d'una Innga morte: 
Che sarà morte il viver suo, se il fero 
Giudice non ritrae Piniqoa sorte; 
E calmarlo vorria, ma il primo detto 
Le muor ami labbro, e le ripiomba in petto. 

XXVII 

Pur fra gli amici del gentil convito 
Era presente il palatin Giacinto, 
Baron di molti pregii, e al ben nodrìto 
Fin dalle fasce, ed a giovare^accinto : 
Questi n'ebbe pietade, e del marito 
Suo fece il cor perchè poi fosse vinto; 
Entrò de' lagni a parte, il braccio offerse» 
E a frenarne il furor la via s'aperse. 

xxvin 

Non sospettò Giovanni, e accolse lieto 
Tal patrono ed amico all'opra ardita, 
Poscia a farlo compagno al suo secreto 
Con lui si trasse a stanza più romita. 
Lassaron gli altri tutti il aesco inquieto 
Per ricrearsi «^ più gioconda vita. 
Fatta dogliosa aell' irato padre, 
Di Giacinto in timor resta la madre. 
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XXIX 



E a lei tosto d*intorao in ami] atto 
G)fron Taticeile a soltrvarne il doolo^ 
Come dell'api quando il sasso è tratto 
Alla regina lor i^ola lo stuolo. 
Ella non piange no , che troppo è fatto 
In lei grave il pensier del pio figliuolo, 
Ma il sospiroso labbro e il ciglio incerto 
Quel materno dolor mostrano aparto. 



XXX 



Or Puna , or l'altra d^lP ancelle fide 
Riproduce un'idea cbe la confòrti, 
Go che u(& quella un giorno , o questa vide, 
O che a tutte giovò per esser forti : 
E la móvon così , che ne sorride 
Per la pietà dei detti veri e scorti ; 
^Onde concede al cor spazio maggiore. 
Ed allevia parlando il suo dolore. 

XXXI 

Ma poi ch'altro non può {^iii caro obietto 
Ricrear della madre e core e mente, 
Ella parla di lui eh' è il suo diletto, 
E benché lungi sia sempre ha presente; 
Ricomincia a sperar che il torvo aspetto 
Del genitor si renderà clemente, 
E sarà quotò d'ogni uman periglio 
Il sacro loco che si cerca il figho. 
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XXZII 

Sorge così parlando, e il passo mOTe 
Arcompnp^ata dal fedel drappello 
Alla più chiusa di sue stanze, dove 
Ricco di marmi e di sculture bello 
Già un altare inalzò , da grazie nuove 
Avvalorato di gentil pennello , 
Che in tela espresse colla pingue oliva 
L'immagin «di Maria parlante é viva. 

XXXIII 

E miracol dell'arte agli occhi sembra 
Il maestoso addolorato volto, 
£ lo splendor delle virginee membra 
Modestamente in ampio manto avvolto, 
E quella spada che il bel cor le smembra 
E chiede ai riguardanti un pianger molto, 
E quel pensier che ne richiama in mente 
D*un Figlio Dio che muore a lei presente. 

XXXIV 

Qui Margherita le ginocchia piega 
Ed umile si prostra in sul terreno , 
E col saluto angelico la prega 
Di un dì , che nascn al suo dolor sereno. 
Maria , che grazia a cor fedel non nega, 
Soave pace le rimette in seno; 
E a confortarla di sccura palma 
Il nome di Gesii le suona alP abna. 
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ZXXT 

Oh dolce rimembranza! iFn«me augosto 
Cinto di raggi prodigiosi e veri 
Già tenne il mentre grave di quel giusto, 
Ch'or -tutti vuol |)er se preghi e pensieri; 
Però le torna Tanimo robusto 
Qnal ebbe pria de* casi avversi e neri : 
Che le dà speme di trionfo certo 
Del nome che fregioUa il primo merto. 

xzzvi 

E intonando con voce aperta e chiara 
Il cantico divin detto in Ebronne, 
Quando Maria da bocca a lei sì cara 
Fu benedetta fra tutte le donne ^ 
Tutto il cantò, seco le ancelle a gara , 
Che parve un santo coro di Sionne; 
E chiudendo! credè, che fora, il nato 
Con tanto onore, in terra e in €iel beato. 

xxxvii 

Poi , com'avvien ch^dopo un grave afiapno 
Rinascente piacer passi il confine, 
Fuor trae festosa d'un purpureo panno 
Tutto fregiato di fiaraminglie trine 
Gassettina d'argento, e inciso ha Panno 
Che nacque Stanislao d'ottobre al fine : 
Cinquecento e cinquanta era notato 
Appresso al mille del V«rbo incarnato. 
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Sum ci\rioife le ancelle imparenti 
Di veder ^aal tesoro è dentro ìnchiuso, 
Ma non vi acorgon poi perle lucenti , 
O ricche pietre^ ò gemme ftmr dell' uso; 
Semplici carte e a vista non parventi 
Son destinata a sempre star nel chiuso; 
Sola le svolge in solitaria parte 
La dotta man che le avvivo coli' arte. 

ZZXIX 

Di Margherita è l'opra: in i>el disegno 
Espressi i fatti del fighuol piii caro 
Con penna sottilissima , ea ingegno 
Tra i più rari ddPorbe inclito e raro; 
Variato ad ombre è della penna il segno, ^ 
D'un solo inchiostro nasce il bruno e il chiaro, 
E quel che in pregio è più , cosi minute 
Son 1^ figure, che non son vedute. 

Uopo è che l'occhio s'armi di quel vetro 
Che per ruota convesso Anglia ne manda, 
E le frgure allor crèscon di metro , 
Ed un punto di lor non si trasanda. 
Maraviglia a veder! trarrtansi dietro 
La genie dal mar Caspio a quel d' Irlanda; 
Eppur mai ne» mostrolle, e ci volea 
Questa sventura a darne in breve idea. 
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XLI 



Scorgesi nella prima il Nome santo 
Che fregia il sen dr Margherita , e questa 
Vedesi in taitta gloria^ in piacer tanto 
lutarsi urtile di cor, d'aria modesta ; 
È par che mover voglia un dolce canto^ 
Ma si raffrena e piega al suol la lesta; 
Tanto però non cela , che deciso 
Il piacere del cor non mostri in viso. 

XLII 

Nell'altra, che poi vien , vedesi nato 
In Roscovo il bambino^ e al sacro fonte 
Da si fervente ca valici' levato, 
Che n^abbia poi le sue virtudi impronte* 
Finge la terza come offerto, e dato 
A Gesù dal padrino a china fronte, 
Trasse dal nascer suo l'alto talento 
ly esser servo di Cristo io sacramento. 

ZLIII 

Dell'amor dì Maria la scuola prima 
Dalla madre riceve in altra carta, 
E così gode in esso e si sublima, 
Che gran tesoro è la pittura quarta. 
Studiar si vede in altra, e non la stima 
Pregia del mondo, anzi la sdegna e scarta: 
Che di Maria l'immago a lui presente. 
Quando gli ocehi ne trae, gli empie la mente. 
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XIIV 

Dov'ota, dove parla , e dove donnei 
£ sempre mostra angelico costume; 
Dove prende diletto m nuove forme 
Viepiù vicino della grazia al lume; 
Che a lui pareva oeni diletto informe 
j5e lontan si tenea dal Santo Nume, 
E però détti sacri e sacri obietti 
Erano i soH suoi dolci diletti* 

XLV 

Una pittura v*é che lo descrive 
Caduto al suol dalla profana mensa; 
Molte son le figure e tutte vìve, 
E variate più che niun si pensa; 
Parole, d'onestà non piene o prive, 
Gli fan deliquio per la doglia intensa; 
Segna il padre silenzio ^ ognuno è muto, 
Gode la madre, e il figlio e rinvenuto. 

XLVI 

V*è pd restrema carta, e questa espone 
Uamara dipartenza e il duro addio 
Tra madre e figlio: e in questo è più ragione, 
Più nella madre amor loouace e pio. 
Quando giugne ^mostrarla, in lei si pone 
Nuovo dolor che ha sol rimedio in Dio; 
Già diegli il figlio, ma quel giorno sente 
Meo che dolore il cor forza la mente. 
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Tanta iatoro, che grandezsa aoqubta 
Dair esser parvo dilijgente e vago, 
E in ogai carta esaminata e vista 
Presenta sempre del figliuol Timmago, 
IncomincioUo alia partenza trista ^ 
E raltemò coli* opere delFago, 
Facendosi un piacer di quel suo nulla 
Coila beirarte che imparò fanciulla. 

ZLTIII 

E cosi, desiando il buon ritomo 
Dalla viennese nobile palestra , 
Alcun tempo traea dì ciascun £[iomo 
Or dell'occhio operando, or oella destra; 
E tanto vi duro costante intorno, 
Che compiè Topra con mano maestra; 
TSè rimaneale piix^ che avaria cara, 
£ vagheggiarla in qualche angustia amara. 

XLIX 

Mfl^ di mirarla seco ad altri mai 
In anni tre non fece grazia ancora; 
Lavorò nel silenzio, e a'proprii guai 
Medicina cercò, non plauso fuora; 
Ond'io volli onorarla, e ne cantai 
Perchè fu arte che il suo senno onora : 
E dovea celebrar le carte belle 
Non fatte sol per gli occhi dell' ancelle. 
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Prese ouette da fitrana maraviglki 
E da un diletto non gustato innante, 
Pascean a caso 1* inesperte ciglia 
Per lo vetro affisando ogni sembiante; 
E sciolta al cicaleccio insiem la briglia 
Stravaganze dicean si nuove e tante, 
Che fu conforto al cor di Margherita 
D'atroce pena sol cB poco uscita. 

LI 

Pur finalmente la brigata sciolse , 
E in aria matronal si ricompose; 
E le dispeiise carte anco raccolse , 
E neir ordine antico le ripose; 
L'argento nella porpora ravvolse , 
E sotto chiave il suo tesoro pose; 
Poscia a Maria tornò. Dilinga intanto 
Tenea Canisio e il figliuoletto santo, 

LII 

Quando albeggiò la prima aurora, sorse 
Stanislao dalPumil povero Ietto, 
E prostrato per terra a Dio ricorse. 
Onde il nuovo piacer fosse perfetto; 
Lung'ora meditò, ouanta gfien porse 
Tarda venuta di fedel valletto, 
Che la Chiesa insegnogli, ed ei vi scese, 
E da Gesù maggior conforto prese. 
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LUI 

Tre volte rinnovBrsi adi Tofferta 
Deir Ostia saata al sempiterno Padre, 
E tenne a meritar ]a via più certa 
Seguendo il cor della divina Madre; 
Alfe composte membra, all' alma aperta 
Un si parca delle celesti squadre; 
E tal ventqra il buon. esempio n'ebbe , 
Che a vederlo ed orare il popol crebbe. 

MV 

La seconda fiata il sagrifizio 
Fu per lui piii diletto e più felice, 
Perchè diede a Gesù limpido ospizio 
Dentro al suo petto che uguagliar non lice; 
Nella prima porgea supplice uffizio 
Per tor dall' alma sua Quanto disdice; 
Nella terza si stava umile e chino 
A render grazie all' Ospite divino. 

LV 

^ Né si sarebbe mai qnind partito, 
Se Canisio svegliar non Io iacea 
Da quel suo sonno mistico e gradito, 
Che strettissimo in Dio tutto il tenea. 
Ubbidiente andò dal saci*o rito 
Al loco ove Canisio Tattendea, 
E in salutarlo con acceso viso 
Diegli un saggio a gustar del Paradiso* 

10* 
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IiVI 

Lodonne Dìo Tuom santo; e a luì, sedato 
Non distante da se per suo comando, 
Fé' benigna richiesta: onde venuto, 
Ed a qual fine, e come mosso, e quando? 
Stanislao, rinnovato un pio saluto. 
Le sue venture incominciò parlando; 
E mentre sulle labbra il cor ponea, 
Avidissimo l'altro il ricevea, 

LTII 

Polono, ei disse, e di due figli estremo 
Son Cosca Stanislao; da Vienna arrivo; 
Quand' io giacca di vital forza scenio 
Mei comandò Maria, per cui son vivo; 
In rozzi panni e di pecunia stremo 
Undici gioi*ni camminai pulivo; 
Vinti i perigli del cammin , desio^ 
Figlio a Ignazio consacrarmi a Dio. 

LVIII 

Ganisio ammira la risposta breve, 
E per moverlo a molto a lui risponde: 
Della tua stirpe io so quanto riceve 
Lustro dagli avi, e il tempo non l'asconde; 
E so che la città che Tlstro beve 
Ebbe fratti da te, non fiorì e fronde: 
Ciò Dantonio mi scrive; e a lui si credo, 
Che mi cresce l'amor mentre ti vedo. 
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LIX 

Egli è tal uom, che di Sardegna il suolo 
Caro l'avrà fincbè d'Ignazio ha figli; 
E Italia l'amerà, eh' è posta ia duolo 
Del magister suo priva , e de' consigli ; 
E Lusitania e Spagna a stuolo a stuolo 
Tal progenie vorrà che gli somigli. 
Non rinnovarne i detti: a saper resta 
Il gran motivo della fuga onesta. 

X.X 

IKcesti che Maria &ggir t'impose , 
E ti salvò da inevitabil morte; 
Narra dunque per ordine le cose 
Che ti avvennero seco a lieta sorte; 
E narra il modo che seguir propose 
Il tuo fervore a te pargolo e forte , 
Onde toglierti al guardo de' nemici 
Degli anni che passar brami felici. 

I.XI 




E 

2' . . . ." 

E avvezza a palesar benigni i rai ; 

Narrami di Maria. Da entrambo i eigli 

Pianto versò piii ch'altra volta mai 

Il santo giovinetto; e tacque un poco; 

Poi prese a dir, ma con modesto foco. 
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LXII 

Un anno aupena col maggior fratello 
Dalla metà del quartodecini anno 
Vissi iiJ Vienna fra* tuoi; quel tempo bello 
Si cangiò poscia in cotidiano affanno; 
Poiché seguimmo fuor del sacro ostello 
L'espulsa gioventù dal regio inganno, 
E il mio fratel , che il mondo pregia e adora, 
Presso d*un Luteran scelse dimora. 

LXIII 

L'ampia casa e i partititi alloggiamenti , 
E il fasto mobiliar cosi sii piacque, 
Ch' ei non degnò d'ascolto i miei lamenti, 
E tanto rìse quanto a me dispiacque. ^ 
S* incominciaron quivi i miei tormenti , 
Che portai con dolor, ma il labbro tacque; 
E tacito bramai nel mio dolore 
Che rinascesse il vecchio imperatore: 

I.X1V 

O di Fernando la pietà seguisse 
Massimiliano con miglior consiglio, 
E a prò dell'alme e degli studii agisse 
Di sì provido padre emulo il figlio. ' 
Ma per non crescer le fraterne risse, 
E salvarmi prudente in quel perielio, 
Con Dio mi tenui , e con sua Madre pura, 
Che provvede , sosticu , toglie paura. 
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LXV 

Però la pronta diligenza i' trassi 
Ad abitar nella frateraa casa , 
E i pensier rammentarmi , i detti , i passi y 
Che in convitto a tener fu persuasa; 
Nel disprezzo di me gli spirti bassi 
Diemrai di Dio la grazia in merimasa: 
Ch' anzi che perder lei fu ognor mia brama 
Perder beni e parenti e vita e fama. 

LXVI 

Non ti so dir quante lusinghe, e quante 
Industrie di bizzarro animo umano, 
Per tormi il pregio di virtù costante, 
Adoperasse meco il mio germano ; 
Finché, veggendo ch'io del Nume amante 
Non curava il suo dire e l'oprar vano, 
Divenne fiero, e mi si fé' nemico. 
Ma tutto inutilmente al cor pudico. 

LXVII 

Volea eh' io fossi nella Chiesa meno, 
E leggiero vi stessi anco quel poco : 
Lepiao mi volea , vivace, ameno , 
Pronto alle veglie, all' amicizie, al gioco: 
E che d'abiti ricco, e d'odor pieno 
Aria spirassi di mondano foco e 
E che lo studio delle carte dotte 
Poco m'avesse il di, nulla la ootle. 
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tXVIII 

lo, che dove in periglio è V innocenza * 
Anzi che colpa eleggerei la morie, 
Armandomi di fede e pazienza , 
Seguia nella virtude ad esser forte; 
Non mi valse però tanta prudenza , 
Ch' ei venne a» fatti e peggiorò mia sorte: 
La mano e il pie del mio german feroce 
Mi ridussero in breve a dura croce. 

LXtX 

Quasi non corse dì , che a me non fosse 
Apportatore di percosse nuove, 
E il bastone talor auelle percosse 
Rendea piii certe alle divine prove; 
Più volte l'aio a liberar si mosse 
Me da strazio peggior che in cane, o in bove; 
Ma poi contra il mio stil parlando irato 
Mi riprendeva del non mio peccalo. 

LXX 

E il lor peccato mi premea sul core 
Kii che Tangosce dell* afflitta vita, 
E ne chiedea piangendo al mìo Signore 
Pietà, perdono, pentimento, aita; 
Enel notturno anche invernai rig(»re 
La prece col vegliar facea gradita , 
Versando a colpi volontario il sangue, 
E tramortendo qual chi pena e langue* 
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UXI 

Tatto dò nel silenzio. A Paolo in faccia 
Lieto sorgea di sotto al pie fraterno , 
E di come servirlo andava in traccia , 
E d'ogni cosa sua prendea governo, 
Or faticando d'amoedue le braccia 
Scarpe e vesti in pulir con gaudio interno, 
Oi* pendendo da un cenno a correr presto 
Per ogni mo piacex cbe fosse onesto. 

Padre, creder potrai eh* io, steso in terra 
Fra tanti danni del corpo battuto, 
Vigor prendeva a sostener la gueiTa 
Pensando al mio Gesù per me caduto? 
La croce il preme, un' empia man l'afferra , 
E lo sforza a seguir privo d'aiuto , 
E de' flagelli il danno e delle spine^ 
Rinnova m membra che pur son divine. 

ixxin 

Credi almen che Maria, salda sul monte 
A rimirar la croce e in essa il Figlio , 
Senza poter da quelP amata fronte 
Terger sudore, o rasciugarne il ciglio , 
E sostenendo le minacce e Tonte, 
E veggendo degli empii il reo consiglio. 
Maria mi cr* Portava li cor dolente 
Con quel confronto che facea la mente. 
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LXZIT 

Il savio sol , che all' alma j onde riesca 
A lielissimo fin , padre vìvea . 
La crudel troppo e nìquìtosa tresca 
Del misere fratel da me sapea ; 
E mi cibava con dolcissim esca 
Di carità , che grazia in me pojiea , 
Facendomi gustar d'ogni altro dono 
Più la bella virtù di dar perdono. . 

LXXV 

Ma se l'alma an*ivò nel lungo corso 
De' patimenti anche a gioirne spesso, 
E a non bramare al corpo alcun soccorso 
Ben eh' ei ne fosse veramente oppresso, 
E a sperar santo ed utile rimoiso 
In chi gìugneva a cosi folle eccesso, 
Par le membra infiacchirò, e febbre lenta 
Mostrò la mia salute affatto spenta. 

LXXVI 

Già il secondo dicembre era venuto 
Poi che all' amor de' tuoi marzo mi tolse , 
E due con venti mesi aveaa cresciuto 
Il coli diano mal che in me si volse; 
Allor la mia virtù non ebbe aiuto 
Il corpo a sostener, che se ne dolse? 
E ^* acqui infermo, e giunsi all' ove estreme, 
E I fisici perduta avean la speme. 
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LZZyiI 

Oh dolce infamiuk ! d'alti favori 
Camion mi fosti, e t'avrò sempre cara, 
Poiché vìncer da te lunghi dolori 
E nuove angosce il cor felice impara ! 
Nero can , che venia d'inferno fuori, 
Mi s'avventò coli' empia bocca avara; 
Ma colia croce tre fiate il vinsi , 
£ all'inferno per sempre lo respinsi. 

LXXVIII 

Grescea del morbo l'ira , e morte presta 
Minacciava l'ardor delle mie vene, 
Kè v'era alcun che per l'ora funesta 
Recasse in.sacrataento a me il mio Bene. 
Morir senza Gesii! che morte è cpiesta^ 
Se non principio di future pene/ 
Morir senza Gesù ! lutto si tenti 
Pria che l'alma così mi si tormenti* 

MXIX 

E all'aio ed al jB^ateI preghiere i' mossi, 
E il cor le s^uitò quan t'era giusto; 
Ma dal mìo dir non li mirai commossi , 
£ li vidi temer l'ospite ingiusto; 
Anzi dicean che a paventar non fossi 
Così pronto la morte, o averne susto, 
Perchè non era il morbo altro che lieve* 
Ecco pietà che in morte si riceve! 
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Ingannali mondani! ob come è cieco 
Chi nel fallace vostro cor si fida' 
Allor presi pietade ad usar meco, 
Voltomi al ciel , cui non invan si grida. 
E Barbara invocai, cbe m'ebbe seco 
Nel suo di cbMo la scelsi a santa guida: 
., O tu cbe accerti in morte il sacro pane^ 
,, Non sian per te le mie speranze vane. 

JLXXXl 

Maraviglia a ridir! Barbara scese 
Dall' alto seggio della gloria etwna, 
E due Spinti ardenti ad ali stese 
Recando il cibo per cui Tuom s'eterna; 
Ne piansi dal piacer, la bocca il prese, 
Si etilato la mia delizia interna; 
E cesi confortato al punto estremo 
M'avvicino, lo guardo, e non lo temo. 

xxxxic 

Della vita volavano i momenti , 
E dar lor meno si studiava il core, 
Cbe , non potendo qoi loquaci accenti , 
Conversava nel del per via d'amore; 
Quando si fero agli occhi miei presenti 
Le due cagioni del mio sacro ardore , 
Maria, Gesù, qual vista!... E immobil tace. 
Siccome corpo che per sonno giace. 
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CANTO QUINTO 

ALLE SANI E VIRTl) 



ARGOMENTO 

Cample il àÌT Stanislao. Giacinto rira 
Bel genitor maneggia, e in fatti scema 
PreTenendo gli amicL Invau s'adira 
Col preso pastore!, che di lui trema, 
11 fratello eh* è in Vienna. À Italia mira 
Coi soziì il peregrin: la grazia estrema 
Chiede a Maria nel suo felsineo tempio; 
Rammentato in Bilinga è 'grande es<;mpio. 



JT oichè dal dolce sonno cbe Io prese. 
Vigilando coli* alma in sen di Dio, 
Ai sensi ritornò, perdono chiese 
li santo giovinetto al vecchio pio, 
Che intanto a sao piacer tutto comprese 
L'ordin beato di quel dolce oblio, 
Ed animo gli fe% porgendo attento 
L'orecchio al desiato compimento. 
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II 

S'io non avessi, ripigliò modesto 
A parlar Stanislao y sul core il poado 
D'un grave error, ch'esser potea funesto 
£ farmi Puom più misero dei mondo , 
Di narrar finirei facile e presto 
La bella vision elisio non t'ascondo; 
Ma pria convien che del mio error ti dica^ 
£ di guai ne segcd doglia e fatica. 

Ili 

Dieci lune cadean, da' giorni oscuri 
Accompagnate ch'io pur or dicea, 
Dacché bandito da' tuoi sacri muri 
Miserabile vita ognor traea: 
£ la gi*azia di Dio, che i casi duri 
A mia dottrina ed a mio ben volgea, 
Parlommi al cor con un soave invito 
Di ritrarmi dal mar sul vostro lito. 

IV 

Dolce cosa mi fu sentirmi dire 
Nell'acceso pensier: seguimi e vieni; 
£d aver mi parca forza a seguire, 
S' io non temea gli ostacoli terreni : 

Suesto timor mi tolse il santo ardire 
[ultiplicando al labbro incauti freni; 
£ tacqui sconsigliato , e fui tiranno 
Di me medesmo la metà d'un anno. 
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E fra me sospirava esservi ascritto; 
Ma tanta brama risolveasi in niente, 
Che favdlame mi parea delitto: 
Cosi Taio e il fratello e quindi il padre 
Tera^a nell'ira, e il pianger della niadre. 



▼I 



Non ch'io m' avessi nn cor si vile in s«no, 
Che poiesser mutarlo ira ed amore: 
Perchè già vinto avea l'amor terreno, 
Né atterrirmi potea stolto furore; 
Temea gli effetti , se disciolto il freno 
Gingnesse a infuriar l'altrui dolore, 
E che fedele a Dio nel gran contrasto 
Sconsolato sarei sempre rimasto. 



VII 



Che sarà, mi dicea, s'io ne favello? 
Bilinisco i miei modi ocnor motteggia: 
Ne smania e li punisce m me il fratello: 
I servi tutti son venduta greggia; 
Crescerà braccio al solito flagello ; 
E vorran trarmi alla Polona reggia: 
E là tra i paggi pnmi al re sul ciglio^ 
Tra delizie ed onor pormi in periglio. 
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TIII 

Non sia mai ver eh* io qae$te perda intento 
Che Vienna mi concede ore di paoe^ 
E la secreta liberta del pianto 
Medicida del cor die pena e tace, 
E presso Ignazio ricrearmi alquanto 
Bagìonando con lui nel suo seguace; 
Che invece d'alcun danno in questo loco 
Troverei di sventure un maggior foco. . 

iz 

Cosi dicea, cosi premeva in petto 
II desio , la speranza , e le parole , 
E tormentoso mi rendea robietto 
Collo spavento di supposte fole; 
Sentia cosi tra Tuno e l'altro affetto 
D'un cor la pena che vuole e non vuole , 
E per fuggire il mal da tutte bande 
Sostenea nelP interno un mal più grande. 



Avessi almen col mio lettor dell' alma 
IKsacerbato il duol parlando aperto ! 
Colta n'avrei la desiata calma, 
Ed acquistato in ciel favore e merto. 
Ma oh ! quante volte con tremante palma 
Costrinsi a reo silenzio il labbro incerto ! 
E si crescendo all' util mio l'offese, 
Compiei tacito sempre il sesto mese. 
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XI 

Il semestre silenzio a me pili duro 
Fa della dura servitù fraterna : 
Questa nella virtù mi fea securo , 
Quello era fonte d'aspra guerra interna; 
Onde lo strazio mio venne maturo, 
E mosse dubbio della vita eterna, 
E mi spinse a parlar: Pavess* io fatto 
Di quel proviao invito al primo tratto! 

XII 

Appena il labbro a favellar disciolsi 
Del mio secreto di tanta gravezza, 
Subitamente un ampio frutto colsi 
Di sollievo, di pace, e d^allegrezza; 
Così, da febbre liberati i polsi. 
Sorge sano l'infermo e il letto sprezza: 
Gom' io Talma levai già stesa al suolo 9 
Prendendo speme di educarla al volo. 

XIII 

Utile, è ver, non mi si fé' l'inchiesta 
Ad esser vostro, o averne almen speranza , 
Perchè tutti temean sorte funesta 
Malgrado ancora della mia costanza; 
Pur la lunga calmai cura molesta, 
E incontrai quel piacer, ch'ogni altro avanza. 
D'aver ceduto a Dio tutto il mio core, 
Spregiando il mondo e il naturai timore. 
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XIV - 

Temean prudenti i tuoi fratelli l'ira 
Del padre mio, del mio german la forza; 
E come il navìcel che, quando spira 
Contrario vento , segue a poggia e prza. 
Mentre il buon rematore ìnvan sospira 
E così sostenerlo in mar si sforza , 
Mi dicean eh* io reggessi al mio tormento 
Finché venisse poi benigno vento. 

XV 

Ed aspettando il fazioso Gato 
M^atteneva a quel dir con molta pace. 
Che racquistata avea fuor dell* usato 
Col piacer che fa in notte amica face; 
Men le percosse, e men sentia 1* ingrato 
Piover di motti , ed il sogghigno audace ; 
E più mi dava gioia il ben futuro, 
Che dolore il german con me si duro. 

XVÌ 

Ma^ l'aspettata invano aura felice 
Per cinque lune minoro la speme ; 
E giunsi a quel dolor quando non lice 
Mai più nulla sperar , tanto si teme: 
E l'uom conosce d'esser infelice , 
Ma più schermo non ha dal mal che il preme: 
E quella vita trae , cui mal gradisce 
Qualunque obietto, e il senno istupidisce. 
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Cosi ridotto a non sentirmi ih core 
Dolcezza ninna , e aver tormento estemo , 
Che fatta nel german Tira peggiore 
Bendea più crudo il mio travaglio interno , 
Infermo giacqui, e giunto air ultim' ore 
Iva sol desiando il gaudio etemo: 
E vinsi allor 1* inferocito cane, 
£ da Barbara ottenni il sacra pane. 

xvn.i 

Tutto ciò ti narrai; ma dirti allora 
Maria che con Gesù venne al mio letto, 
E diemmi il figlio, e poi parlommi ancora, 
Dal mio commosso cor fummi interdetto: 
Che il rammentarmi la dolce dimora 
Del bambinel fra le mie braccia stretto , 
E le parole del materno zelo , 
Mi rapi l'alma a contemplarli in cido* 

ziz 

Or io poco dirò, ma questo poco 
Mente umana sorpassa e labbro umano; 
La beltà de* lor volli empiè quel loco, 
Dov' io giacca , d'uno splendor soprano : 
E per gli occhi al mio cor scendeane un foccy 
Di tanto amor, che sollevai la mano; 
E coir atto chiedea di pur gioire 
Di Gesù ira gli amplessi, e poi morire. 
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XX 



Veggo tosto (oh bontà! ) la madre istessa 
Che sporge il figlio verso meiiietosa, 
E mefpon fra le braccia , e al cor l'appressa 
Di farmi tutto suo sol desiosa: 
Di riguardarmi con amor non cessa 
Gesii ridente che nel sen mi posa, 
£ m'accarezza, e volto a volto unisce, 
E con un bacio ogni mio mal finisce. 



XXI 



Neil' istante risano, e a lei che il vuole 
Porgo il don che avrei meco ognor voluto; 
Mi SI divide il cor; guardo il mio sole, 
Guardo la madre, e chieggo a entrambi aiuto; 
Deh! lascia a me la tua diletta prole: 
Deh ! resta, o pargoletto, a me venuto: 
Tanto dico col guardo; ella pur tiene 
Stese le braccia a togliermi il mio bene. 



XXII 



Che deggio fiir? non ubbidir di quella, 
Che mi rende a salute, un detto un cenno? 
Privarmi d'un tesor, che fa più bella 
L'anima che l'accoglie, e accresce il senno? 
Resterà colla grazia; il cor si svella. 
Ma ubbidir fedelmente ambo si denno. 
Che ciò vogliono entrambi : ed alzo il Figlio, 
Ma presto il ravvicino al labbro, al ciglio. 
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ZXIII 

Né mi ^azio di lagrime e di baci , 
Quasi tornar bramassi al punto estremo; 
Compatisce Maria gli atti vivaci, 
E pur tende le braccia , ond'io ne tremo; 
Finalmente mi vinco , e cedi e taci, 
Dico al mio cor, questo è voler supremo; 
Però nell'atto ch'io Gesù le rendo 
Così parlar la Vergin Madre intendo r 

XXIV 

Questi y che dal tuo seno al mio ritorna , 
Non ti lascia perciò, ma più t'invita; 
Sorgi , e il tuo cor di maggior grazia adoma , 
Seguendo lui nella perfetta vita; 
Ove in Gesù la pace tua soggiorna 
Sollecito t'inoltra, e Ignazio imita; 
Gli ostacoli vedrai cader qua! larve. 
Io, si, le dissi; e la vision disparve. 



Libero sor^o, e da quel di non lasso 
Modo, che giovi ad ubbidir Maria; 
Pur sette lune inutilmente passo. 
Che periglio d'altrui chiude la via; 
Né, s'io m'avessi in petto un cor di sasso. 
L'altrui periglio non curar potria; 
Troppo i miei son possenti, e voi tanto amo. 
Che vostri amici, o queti almen li bramo. 
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XXVI 

D! Maria nel poter mi fò securo, 
E di mia fedeltà vo' dar gi'an prova: 
Vien Dantonio d' Italia, e me nel duro 
Cimento assiste, e di fuggir m'appi-ova: 
Del fraterno furor, ch'io mai non curo^ 
Far aperto lamento un dì mi giova : 
Fuggo al mattin; te cerco ove tu sei , 
E benigno ti spero a* voti mìei. 

XXVII 

Tacque alfin Stanislao, Ganisio in volto 
Guardando umil per ravvisarne il core. 
Di pene un nembo reo sul capo accolto 
L'ira intanto gli avea del genitore, 
Che per terreno onor già fatto stolto 
Dolcezza ha spenta di paterno amore?^ 
Ma buon per lui , che ai Giacinto i detti 
Felicemente ne troncar gli effetti. 

XXVIII 

Qnesti l'ira a temprar, che troppo ardcà 
In cor di padre, il consigliò prudfente 
Di rivolgersi a tal, ch'ei ben sapea 
D'interìssimo cor, di saggia mente: 
Osio, che in Ermelandia allor vivea, 
Onde averla sua greggia ognor presente 
Poi che Trento lasciò, giunto all'ovile 
Fu il primo a saporar 1 iniquo stile; 
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xxiir 



CSfie a lui scrisse Giovanni , e gli permise 
Scriver Giacinto con aperto sdegno, 
Certo che Tuoni di Dio, cui si commise 
Starsi in Cojncilio e lode aver d'ingegno, 
^on cadvdbbè in aguato, e tutte guise 
Scansate avria d'opra cinidele e indégno; 
Pur vi aggiunse un suo fogliose in questo pose 
In vera luce le alterate cose. 

XXX 

Varsevicio il secondo ebbe la stretta 
Come del regno cancellìer pregiato , 
Ma questi ancora ravvisò vendetta 
Dov era espresso amor di padre odiato ; 
E tal vivea , che a vita più perfetta, 
Sdegnando il pastorale, era chiamato; 
Non poteva ingannarsi; or che potea, 
Se a lui Giacinto il vero anche scrivea? 

XXXI 

Al razionai suo lume il lume aggiunto 
Che gli dava l'amico in chiari accenti , 
Quasi del padre il duol Tavesse punto 
Ei Taiuto promise a' suoi lamenti; 
E ne accettò la lettera , che appunto 
Inviava al figliuol con sensi ardenti : 
Còm'ei recolla, e con qual giusto effetto 
Di gran virtù^ sarà più innanzi detto* 
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SXXII 

D'uopo non era che il ma^ior figliuolo 
Dal padre avesse stimoli novelli: 
Pur gliene aggiunse il padre, e col suo duolo 
Crudelmente divise i aue fratelli ; 
Eppur batrbaro assai , quantunaue solo, 
Paol corse a ree trame, ad atti fòlli: 
Or che farà, che il genitor lo sprona, 
£ di sangue e d'onor sempre ragiona? 



XZZIII 



Arde viepiii di rabbia, e il suo delitto 
Del manto copre di filial pietate: 
Legge presso i potenti il patrio scritto, 
E pietà desta per la tarda etate: , 
Move i plebei , dà forza al volto afflitto 
Comprando Topre a gentil core ingrate: 
E coir oro e coli' arti afferra e slrince 
Ogni cor, che piii crede a chi più unge. 



zrciT 



Né Vienna sol , ma le regali strade 
Ei va spiando , e le città lontane; 
Le capanne, i sentier, le ville invade. 
Con epistole e messi e inchieste strane; 
Turba ogni loco, ove sperar gli accade 
D'aver la preda , né mai si rimane 
Che in Augnsu non abbia un braccio , un labro, 
Che d'opre e detti a suo piacer sia fabro. 
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0)sì del cervo a render vano il corso 
S'adopra il cacciator nella foresta , 
Stringendo! tanto che non più soccorso 
Abbia dal pie, ma impaccio dalla testa: 
Onde il misero ha i cani al fianco, e il morso 
Sente feroce che di piii Tarresta; 
E colla morte, a cui non è vendetta, 
Gli avventa il cacciatoi* palla, o saetta. 

xxxvi 

Intanto un pastorel d'età conforme 
Gol fuggitivo, e dì statura eguale, 
^nchè rozzo abbia il volto e d'altre forme^ 
È sorpreso per via che in poggio sale, 
Menti*e sotto d*un elee stanco dorme, 
E dell'ombra dell'albero si vale 
A rinfrescarsi dell'estiva arsura 
Gol gregge, che meriggia alla pastura. 

XXXVII 

Gli esplotatori del signor crudele 
Fìsan nel pastorello il guardo appena , 
Che s awisan da pna ch'ivi si cele 
II cosi cerco con inutil pena: 
Ma, scoperto l'error , motti di fiele 
E asprissimi atti di rabbiosa lena 
Movongli sopra, e tutto intorno cinto 
Di stretta fune U traggoa seco avvinto: 
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XXXVIII 

Perchè av9a rinfelice indosso alquante 
Di quelle vesti che mutars» volle 
Stnuislao nel fuggir, quando anelante 
Da Vienna giunse al non vicino colle; 
Onde ladro il volean di tuttequante, 

§uelle comprese che e^i di non tolte , 
[a le serba con utile difesa 
A comparir ne^ di solenni in Chiesa. 



XXXIZ 



Piange Isidoro, che tal nome avea 
Il pastor giovinetto, e prega, e grida 
Che lungi andar dal gregge non volea, 
Perchè a lui sol dai padre suo s*affida; 
Invan però , che quella turba rea 
Seco lo tragge, e al maggior Cosca il guida; 
Ond'egli a quanti incontra in qu<;lla landa 
Piangendo il caro gregge raccomanda : 

XL 

Deb! salvatemi il gregge, e al padre mìo 
Fate non venga men pure un agnello, 
Né manchi di mia madre al lavorio 
Minimo fiocco del cresciuto vello; 
Traetelo dall' ovil; v'assista Iddio, 
E vi ripaghi dell' ufficio bello, 
PregandoI voi per me, che presto i* tomi 
Della famiglia a consolare i giorni. 
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XII 



Semplicità ,.che le tedesche ville 
Abita ancor, move! pregati ali* opra; 
E concordi gìì avria se f bsser mille 
Quei che fedeli in un sol atto adopra; 
Toman l^agne all' ovile, onde partili» 
li pastore! divelto a mezasò l'opra, 
Che a pianger segue, e non sa dir che sia 
Quel laccio infame e quella ignota via. 



XLII 



Giugne al palagio alfin , dove l'ardente 
Cosca s'applaude della colta preda, 
E torvo guata il pastorel piangente, 
Benché questi benigno a se lo chieda; 
Poi si promette al suo narrar clemente, 
Qualor sincero alle risposte il veda: 
E vuol che gli confessi il suo peccato 
Per avergli il fratel morto o spogliato. 

XLIII 

Non spogliai , non uccisi : a lui risponde 
Welr innocenza sua forte Isidoro. 
Dunque perchè tai vesti ? e come , e donde 
Vennero a te, che a te sono un tesoro? 
E qual tua cassa vii Taltre nasconde 
Di maggior pregio e più gentil lavoro? 
Vuoi mercarne ricchezza? e non t'avvedi 
Che già t'è aperto il precipizio ai piedi ? 
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XI.IV 

Signor (scotendo le bagnate ciglia, 
Che terger non potea colla sua mano, 

Suell* innocente subito ripiglia ) 
on mi toglie onestà Tesser villano ; 
Del giusto naldovin mia madre è figlia, 
£ ha nome di virtù presso e lontano; 
E il padre mio , che mvecchia dov* è nato, 
Cent^ anni ha di podere e di casato. 

XLV 

Di Volfango e Gertrude itene al Sere 
A dimandar d^ogni costume e vezzo ; 
Itene a* Preti di tutto il Piviere, 
E passate oltre, e camminate un pezzo, 
E m tutti i lochi di mercati e fiere , 
E in tutti i campi di baratto e prezzo 
Importuno cercate , e vi diranno 
Che miglior coppia i popoli non hanno* 

XLVl 

E Cristiano, Amaddio, Corrado, Enrico, 
E Cunegonda, e Liduina, e Berta, 
Tutti rampolli del mio sangue antico 
Che la via di virtii seguono aperta. 
Vi dimostrano ver quanto vi meo 
Deir innocenza mia palese e certa : 
Ch' io fratello minor prima morrei,^ 
Che in£imar le sirocciiie e i frati miei. 
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^r XhYll 

No, Signor , non uccisi e non spogliai 
Il tao nobìl fratel , che diemmi io dono 
Le vestì di che in parte mi fregiai , 
£ che coli! altre a tua richiesta or sono; 
Prendile pure; e quelle, eh' io lassai 
Di queste invece, cedo ed abbandono: 
^nudo rimarrò, se in fama resto 
D'esser sempre, qual fui, sincero e onesto. 

XLVIII 

A quel pianto, a quel dir tutto si move 
Di Paolo u cor, benché sia d*ira acceso: 
E duolsi quasi a così forti prove, 
Benché il sappia villap , d'averlo offeso; 
Però comanda che parlar gli giove 
Sciolto de' lacci, ond' era avvmto e preso; 
Ed animo a lui fa che dica aperto 
Del fuggito fratel quanto ha di certo. 

XLIX 

Isidoro rivolge in dolce pianto 

guel eh* ei versava in tante angustie amaro, 
dice : il tuo fratel mi vidi accanto. 
Standomi sol, vicina a un fonte chiaro, 
Mentre le agnelle mie facean intanto 
Il solito lavaa*o a 1 or si caro; 
E dissemi: io periglio, e gran Umore 
Ho in questi panm; dammi i tuoi, pastore. 
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GÌ' ingenni modi e la beltà del volto, 
E Tudìr eh' ei periglia entro sue yesti , 
Mi spronano la man , quando Pascolto, 
A spogliarmi cosi eh' ei lieto resti : 
Ei pur si spoglia, e il prezioso involto, ^ 
Fuor della macchia di quei pruni onesti 
Ov' ei si ritirò , presto mi getta 
Dicendo: or tutto il tuo gettami in fretta. 

li 

Vista tanta ricchezsa, io pur volea 
Bigettargli quel suo per me soverchio , 
E sa la man ligia al pensier facea 
Per rotarlo n3r aria andando a cerchio: 
Ma il giovinetto, che pur ne temea; 
No, pastorel , non farmi atto soperchio: 
Gettami il tuo, gettami il tuo: tradita 
Mon far mia speme, e salvami la vita. 

X.II 

lo lo consolo, e il mio gli getto, e l'odo 
Scioglier la voce nel vestirsi al canto : 
„ Su lodate, fanciulli, in vario modo 
„ Lodate del Signore il nome santo. 
Neil' ascoltar si mi delizio e godo , 
Che la foliga in acqua non ia tanto ; 
E aspetto pur eh' ei dalla macchia torni , 
E spero che quel di meco soggiorni. 
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LUI 

Del fonte chiaro intanto a me fo specchio 
Nella ventura del vestito nuovo. 
E mi fa tal comparsa anzi che il vecchio, 
Che me stesso in me stesso io piìi non trovo. 
Seguo a vestirmi tutto, e m'apparecchio 
Siccome un colombin eh' enee del covo; 
E vo pensando a ripartir nel!' anno 
I giorni da vestir questo o quel panno. 

uv 

Esce di selva il tuo signor fratello 
E delle vesti mie coperto appare. 
Che decoro prendean dal volto bello , 
E gli rendean un vezzo singolare: 
Mai non si vide in terra un pastorello 
Dì va^he forme si gentili e rare; 
Ei con' Angelo stava a paragone 
Che fu in campagna al padre di Sansone. 

LV 

Anzi il pittore, che al marchese nostro 

Sueli' Angelo dipinse in sulle mura , 
on lo seppe far mai miglior del vostro, 
E meno bella gli donò figura. > 
Oh me beato e del mio gregge il chiostro, 
Se partir noi facea giusta paura ! 
Io vivrei piii contento ; e assai piii belle , 
Pascolale da lai, sarian l'agneUe* 
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IiTI 

Appena appena del mio pane brano 
Con freschissimo cacio un pezzo prese. 
Che d'ogni mortai cibo era digiuno, 
Disse y quando da Vienna al colle ascese: 
Meco degnò cibarsi, e meco alcuno 
Prender sorso del fonte , che gli rese 
Un altro lui vestito da pastore , 
£ un bel sorrìso gli cavò del core. 

IVII 

Poi fé* carezze al gre^^e, e al cielo sdolse 
E per easòe per me voti sinceri : 
Poi, volendo partir, comiato tolse, 
E correre parea co' pie leggieri : 
Ma pria di dileguarsi ancor si volse * 
A £ir saluti naturali e veri , 
Dicendomi da lungi in alti gridi : 
Ti rimeriti Iddio; né piii lo vidi. 

LVflI 

Tace Isidoro alfine; e l'altro allora, 
Mosso dal fier desio che lo persegue, 
E non lieto di quanto udì finora, 
A investigar quel pastorello sierae; ^ 
Ma dimmi almeno ( e sì parland(D esplora 
Ogni moto e color che in ^ello segue ) 
Dimmi il lo'co, ov' andò: dimmi l'estrema 
Delle sue confidenze; o di me trema. 
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LIT 

Pastorello infelice ! ei non è oso 
AI parlar delle corti e al dubbio esame. 
Abile solo il gregge a trar del cbiaso 
E ridur dopo la pasciuta fame; 
Or che dira , cbe non ne faccia abuso 
Chi temerario già il suppose infame? 
Cbe dirà T infelice? Ah f da temere 
Ei non ha più, che il salva il non sapere. 

IX 

Signor, gli dice, ei non mi mosse accento 
Del loco a cui n'andava, e nulla espose 
Di fratello o di padre, e niun lamento 
Ninna lode facea quando s'ascose : 
Poi mangiò presto , e si parti qual vento , 
E tutte tacque a me le vostre cose: 
Tacque anco il nome; oh! se il dicea, vedreste 
Incise d'esso molte piante agreste. 

Irato Paolo allor, die sempre invano 
Tenta appaf^ la troppo ingiusta sete , 
Isidoro pastor caccia lontano 
Che tomi ove lo colse inutil rete; 
Ed éi dice partendo in modo umano: 
Le vesti son da me; le rivolete? 
Mandate alcun che sé le {>renda seco. • • 
E Paolo infima più, Tira il fa cieco: 
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E quella slessa sedia , ond'or s*è mosso. 
Per aria avventa al misero pastore, 
Che un dito più vicin n'era percosso , 
£ dava il sangue ove salvò l'onore ; 
Pur or salva correndo e carne ed osso, 
£ più sempre correndo acquista core, 
E riede in villa a respirar ne' campi , 
Pregando Dio che da città lo scampi. 

LXIII 

Non altrimenti Io sparvier, che perde. 
Per bosco o muro subito interposto , 
Augello che inseguito vola al verde, 
O in qualche buca almen s'intana tosto, 
Se un altro gli si mostra , e poi si «perde 
Per l'aria, e torna al nido suo nascosto. 
Quel feroce ne arrabbia , e l'augelletto 
Prende sempre più amore al patrio tetto. 

LXIV 

Pur l'ira oflSssa del garzone audace 
A danno del fratello e di virtute, 
Benché tol^a al suo cor la falsa pace. 
N'empie V mgegno di maniere astute 
Il racquisto a tentar di quel fugace, 
Ch' è ricovrato in porto di salute, 
E che dal primo suo rifugio passa 
Al santo Tebro, e la Germania lassa. 
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LXV 



Qaei lettre e mesa , e le proniesde e Voto 
Invia, diffondere comptaa se gli amici; 
Ma sempre iovan, cbe non potrà ner loro 
Troncare il corso agli dtrui dì felici, 
Stanislao ne va salvo r e col tesora 
Deir innocenza è tolto at «uoi nemici; 
Che assai vai piii delP accortezza umana 
Favor di delo e previsioti lontana. 

ixvt 

Poicbè Ganìsio^ da (fiacìntò istrutto 
Qual condottier delP Ignaziana schiera 
Dentro ai tedeschi circoli e per tutto 
Il finitimo regno di Baviera ^ 
Ad impedir di mala pianta il frutto 
Strappando il fior che già sbocciato u'era. 
Tolse a Paolo il poter con forza ed arte 
Arrivar Tinnocente in ninna parte* 

txni 

E già ?avea speiKift al Boi^ia in Roma 
Con due compagni giovani e securi. 
Che ormai di Cristo la soave soma 
Tenean sul collo ad operar maturi : 
Giacomo un d'essi Levantin si noma; 
È retore Ranieri e de* piii puri : 
Liegi n*è patria , e Genova di quello; 
Vanno in Italia a far studio piii bello* 
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hxrui 

Ingelosì, robusti y e di gran core, 
A Stanislao sì tenero e inesperto 
Fan bfiona compagnia j nò di valore 
Lor punto' ei cede, né d'ingegno aperto. 
La funicella dell' etemo amore 
I tre congiugne, e n'equilibra il merto, 
Dov'è prosperità, dov è periglio. 
Partendosi fra loro opra « consiglio. 

xzix 

Era settenobre al suo cader vicino , 
£ prove avea di Stanislao cotante 
Già Canisio in Dilinga, il cui destino 
Da presso a un mese Io fiicea tremante, 
Che inviarlo dispose a suo cammino 
Dove appagiH" potesse il core amante; 
E si co' Que mandollo , e gli die lode 
In un «suo foglio d'innocente e prode. 

LXX 

A OTan giornate si prébdean la via 
Or diritta, or coperta, e andavan queti, 
O il silenzio rompean preci a Maria 
E dirne i pregii altissimi e secreti : 
Giii per Ulma a Bibracco e Vanginia 
Ben cento miglia in cinque di discreti : 
Poscia a Linuau di Costanza nel lago. 
Che vicino, alla riva ha ponte vago. 
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JLXXI 

Qui li prese desio d'andare in barca 
E lo miglia abbreviar stando in riposo^ 
E al porto di Rosaco , che s'inarca 
A quel di fronte , bello, e copioso 
Di tatto merci quante se ne carca 
Per quel gran lago rìcco e popoloso, 
Arrivar presto, e a pie gìugner (Spoi 
Dang:o San Gallo a' monaoelK suoi. 

KXXII 

Siede San Gallo in sterile e ristretta 
Valle tra due montagne alte e nevose , 
Ma d'ogni ben di Dio , chi Vdìhe eletta 
A sua cnmora, la Badia compose; 
I peregrini Carità vi accetta, 
E sostiene la Fede in molte cose, 
Che tutta Elvezia ed i paesi fuori 
Provvede di volumi e di scrittori. 

Lniii 

Però v'è fatta quella Biblioteca, 
Che ovunque ha nome d'utile e di grande , 
E luce ha m se per ogni mente deca, 
E quella luce ad ogni gente s{)ande; 
L'armi del vero ai combattenti arreca , 
Ed ha fulmini antichi all' opre infande 
Ed air empie sentenze de'iJerocì, 
Che contro a Cristo e Piero alzau le voci. 
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ìxaw 

In qpelW nòtte e la mattina appresso, 
Ghe Stanislao con Giacomo e Banieii 
Si dier conforto di quel pio recesso 
A delizia d'affetti e di pensieri, 
E Palme satollar del doo stesso 
Che di passione precede i misteri, 
Lor opre tutte e tutti i detti loro 
D'apostolici voti eran tesoro. 

ftxrr 

• EKcea BAnieri; oh! di qual messe è campo 
Tanta ignoranza a tanti errori unita ! 
Dolor mi preme, e si di ascio avvampo, 
Che vo' nell' opra consumar la vita ; 
E sia ne' fancinlletti il primo lampo 
E la seguente luce far gradita , 
Sia nesir adnlti mover pentimento, 
Porrò la grafia e il naturai talento. 

I.XXVI 

E Giacomo dicoa: né quello o questo 
Loco bramo più eh' altro a* miei sudori ; 
Pongami Dio dove a lui piace, e presto 
M'avrà nel ricondurglt i tristi cuori; 
Asia America ed Aurica si desto 
Quant' Europa m* avran, da' primi albori 
Fino alla sera di tutti i miei giorni , 
Purché cinto da molli a Dip ritorni* 
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XIZVU 

Lieto di tai compagni , e ardente ia viso 
Stanislao dell* amov che in sen gli ferve, 
B assembra un Serafin di Paradiso 
Che il cenno aspetta del Signor cui serve; 
Poi f sciolto il labbro a quel suo proprio riso, 
Che di vìncere ha foirza alme protei've, 
Né se n'ascolt» suon, ma sol si vede 
Come lucido raggio, a dir protede: 

LXXVIIt 

Oh noi d'Ignazio fortunata gente, 
Per grazia eletti di salute hlV opre 
Seguitando Gesii, che il cor, la mente 
Di se ne imprime, e del suo braccio copre! 
Di Dio la Madre mi farà possente, 
Se quant' Ella desia pronta mi scopre: 
Che il suo dire e il mio far congiunti sono 
Come subito segue al lampo il tuono. 

liXXlX 

Maria, che mi salvò da un tristo Egitto ^ 
Ed or mi guida a visì'oti di pace : 
Maria , che femmi il tardo core invitto 
Nei^an perigli , e santamente audacei 
Mi tSL gradir oi legge og^i prescritto 
Maria, che d'ubbiaieiiti si compiace; 
E adempier secp mi sarà ventura 
Ciò che Dio vuole ePuom che Dio figura. 
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vaac 

Maravigliando i moquci e Pabate, 
Cbe far presenti a molt^ lor parale, 
Virtù cotanta in così fresca etate , 
]Ve indugiar la partensa al terco «ole; 
E fidir la storia delle cose undate 
Ne YoUer pria quanto prudenza vuole; 
Poi su queH' alba all' aitar di Maria 
Promiser preci , e gtieta ognor la via, 

LXXXl 

Le valli Rezie in tortuosi giri , 
Ad iscbivar più che potean f monti, 
Fur di stenti cagione e di sospiri. 
Ma di rapina libere e d'affronti; 
E in quegli avvolgimenti orridi e miri 
Go^ tennersi insieme agili e pronti 
I tre compagni cbe il mio canto accenna ,| 
Cbe il qomaeGimQ d) gli ebbe Oavenpa* 

SZZXII 

Da cbe lassar Dilinga in giorni tanti 
Vista V Italia non av^an .ancora t 
Quinci l'ban sotto gli occbi, e i corsi inoatiti 
Oblian disagi , e non san far dimora. 
Presto Riva gli accoglie: e a farsi avanti 
Con più liete giornate e in più brev' ora, 
Entran di Como il lago, e aow becco 
Fa di Varena il suol volgono a Lecco. 
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UlXftl 

GAssan , Lodi , Piacenza, e Parma e Re^o 
Con Modena e Bologna a lor son care, 
Poi clie trovano il baon, finito il peggio, 
Nelle piange in ubertlì sì rare; 
E il Genovese, non estemo o greggio. 
Agli altri due fa tqtta Italia amare; 
E Tamerian senz' esso al sol vederla 
Come in purpureo panno unica perla. 

fpapay 

Or pria che d*App^nino i gioghi oscuri 
Saigon devoti dc^a guardia il colle, 
E VI onoran Maria fatti più puri 
Dal Sacramento che le colpe tolle, 
E coir altro magriot viepiù securi 
Fra le lusinghe dell* Italia molle, 
Che benché sacra sia , però non cessa 
D'esser periglio agli ospiti e a se stesSd* 

XrXzzy 

E la beata fira le donne chiamano 
Che sia lor certa, qual fu sempre, aita: 
Poi che conosce che ogni ài si sfamano , 
Dacché n*hanno il poter ,*del pan di vita: 
Però ne* gioghi d'Appenda, che bramano 
Attraversar per aspra via romita. 
In sanità li guardi ed innocenza, 
£ gli accompagni a penetrar Fiorenza. 
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LXXXYl 

Che là di tutti fia primo pensiero 
Orar nel tempio che da lei si noma, 
E si splendido eresse Falconiero 
Che (iella figlia vi sacrò la chioma ; 
Dair Angelo Annunziata del mistero 
Avralli al pie, per poi scortarli a Roma, 
Dove al Presepio del Figliuol Divino 
Salutarla voiran sull* Esquilino. 

LXXXVII 

Ben essi pronti andrebbero a Loreto 
A visitar la Nazzarena Casa, 
Che a ben d' Italia per divin decreto 
Al popolo natio non è rimasa; 
E baci le darian di cor si lieto, 
E sì di colpe netterian lor vasa, 
Che al poverel, che rinunziò Gandia, 
Parrebbero diletti di Maria. 

Lxxxvin 

Ma noi concede il tempo, e cpieUa legge 
Che striane il tempo, e vuol le vie più cone; 
Pur, se il materno amor sempre li reggp) 
Visitarla potranno anti la morte; 
A si piccola parte del suo gregge 
Preghi intanto Gesù di lieta sorte,' 
E insieme con Gesù li vegli amica 
Pietosamente, e insiem li benedica. 
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voaax 

AhÀ! k madre a prece tal non manca^ 
Presso alla meta , di maggior eonfopto: 
E co* due fidi Stanislao rinfranca, 
Che dall' ara di lei per girne è sorto. 
Fa ancor di più: che nell' astuzie stanca 
Paol dall' ira fiior di senno assorto, 
£ gli prepara quel pianto e quel duolo. 
Che^ spento l'altro, gliel daran fi|[liuola 

XG 

Gli ha toko Erminio, del mondano luto 
Coltivandogli in sen sdegno e spavento, ^ 
E in a^pro Chiostro a lui ministra ainto 
Di camminare al ciel semjfte contento, 
Bilinisco gli tien d'ozio pasciuto , 
Che dà d^ogni opra le promesse al vento, 
E sudor finge, ma non d'altro ha cura, 
Che fare eterna sua gentil pastura, 

E di (iacinto ancor l'opra sovviene, 
Il cor felicitandone e l'ingegno: 
E il Cosca genitpr fra' lacci tvene 
D* un' amistà , che lo fa meno indegno : 
E la pia genitrice in tante pene 
Ricrea del guardo, che £ vita è segno; 
E serba Osio prudente: e nuova luce 
D'Ignazio al seno Varsevicio adduce. 
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ICII 

Ma in IKlinga che fa? Fervidi rende 
Di novella virtù quei giovinetti, 
Che, in membrar Stanislao, Talte vicende 
Meditan dolcemente in santi affetti : 
E qual più d'essi a favellarne prende 
Ravvivandone fiamma in tutti i petti: 

Snal di un detto o sospiro o bel sorrìso, 
i una lagrima sua fa paradiso. 

xeni 

E v*ha di quelli, cui il parlarne è poco, 
Ma imitarlo 4^sian se cosa fanno, 
£ rammenun di lui questo e quel loco, 
E che vi fece e come il fece sanno : 
Però li spinge desioso foco 
A far di un mese sol frutto di un anno, 
Se loro avvien di ricopiar presente 
L'angelico fandul che bau sempre in mente. 

ZCIT 

Ve Ridolfo di Svevia: e questi brama 
D'acquistarne l'amor verso Maria ; 
V'è di Sassonia Ulrico: e il Ben, che sfama 
De' mortali l'amor, semnre desia; 
Copia il silenzio Otton, rungaro Alcama 
L'ilarità, German la fronte pia; 
Ugon, Carlo, Ruggiero, e Beroaldo 
Questo quel pregio che lo fa più caldo. 
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xcv 

Tutti ne 8011 felici imitatori , 
E oe scorgOQ il fratto ad ogni sera, 
Che al buon riposo van più lieti i cuori y 
E fan pari a bel dì la notte nera. 
Però grandeggia della turba fuori 
Un giovinetto cbe nacque in Baviera, 
E ha nome Arrijgo, e lo somiglia a vista ^ 
Tanto, che quei suo nome anche si acquista. 

ZGVI 

Stonislao vien chiamato , e ben dimostra 
Che per la sua virtii ne ottiene il nome , 
Non sol pel volto che un poco s*inostra , 
Per gli occhi e il labbro, e la voce e le chiome. 
Ma perchè pari a lui prega e si prostra , 
A lui par di natura ha voglie dome, 
Pari ha grazia, innocenza , amore e zelo, 
E gli stessi favori ottien dal cielo. 

xcvii 

Ond^è che fanno ì giovinetti a prova 
In imitarne la pietà verace. 
Che imitare illontan cosi lor giova 
In quella viva copia e non mendace. 
Se n'allegra Canisìo, e virtii nuova 
Crescer vede ogni di con somma pace , 



E conforto maggior porgergli ognora 
D*ogni mai di Lamagna, che Taccuor 
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xcnnii 

Si sv^lhi par l'ingegno, e v'ha Gilberto 
Baiavo germe, e di speranze caro, 
Che preso del Polono al vero merlo 
Dipinio rha con magisterio raro ; 
E nella maggior sala in campo aperto 
Ha sospeso il layor , perchè sia chiaro, 
E ognun che gli occhi e il core affigge in Ini 
Faccia casti i pensieri e i detti sai. 

xctx 

E come poesia lien sempre dietro 
Alla pittura, e spesso la precede , 
GotUfredo animò con dolce metro 
A lodar la virtii che in lui si vede; 
Ed ei nel dorso di boemo vétro ^ 
Iscrisse un epigramma a verso piede^ 
Che rovesciato presentò diritto , 
Grande onor di ZurigO) il lieto scritto* 



„ Questi è fior dMnnocensa, e caro a quella 
„ Che dalla colpa fu per grazia esente: 
„ Ei l'atea sì che piii non puote, ed ella 
„ Gli è sollecita madre ognor presente: 
„ Corre a Gesù dove Maria Tappella, 
,1 E calca il mondo,, e Pira altrui non sente'; 
>, Se il ciel sei prende infra le cose rare, 
9> Chi di noi tutti ne vedrà l'altare? 
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ABGOMENTO 

Va Stanislao -veloce, e in Roma all' ara 
Dì Maria degli ÀBtralU il voto scioglie; 
Solo è lassato coli' immagin cara , 
Poi Borgia padre al santo sen l'accoglie; 
Perchè l'adorni di virtù più chiara 
Dalla paterna man Ruizio il toglie: 
Ma l'orme prime a disegnar dell' opra , 
A dae giovando, l'Accpaviva adopra. 



\J d* Ignazio e Polonia ìnclito germe, 
Che in me spieghi possanza e il canto alleni , 
Bench' io mi sia di qualitadi inferme , 
Tu il sai stesser mai può che il canto io freni : 
Quel canto che ti pinge esale inerme, 
E pili grande perciò ae* re terreni , 
Perchè santo fra i giasli : or dunque ispira 
Sapienza all' ingegno , arte alla lira. 
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ti 



£ seguirò da* tuoi primieri affanni 
Per Tesilio e la pace al giorno estremo, 
lu cui volasti su purpurei vanni 
Di caritade al tuo soglio supremo; 
Sento il lavor che mi consuma gli anni, 
E ne piango talvolta, o in cor ne gemo: 
Però non fia cV io sdegni altra fatica, 
Se mi sostiene la tua destra amica. 

ut 

Poi cV al regio sepolcro ebbe condotta 
L*aragonese giovine isabella, 
E pasto a' vermi e putrida ridotta 
Mirò la faccia pria lodata e bella, 
Ed ebbe a dubitar la mente indotta 
Se un'altra estinta salma, o fosse quella, 
£ non di lei giurò , ma sol del tetro 
Suggellato e per via visto feretro: 

tv 

Quel primo orror, cbe alla natia prudenza 
S'aggiunse in Borgia, e si formò dispregio 
Di quanto il mondo ha di maggior potenza, 
O dell'onore o del diletto è fregio, 
Tal dì dura virtii gl'infuse ardenza 
Cbe un miracol divenne ov'era egregio, 
E di sangue e di stalo lo disciolse, 
E a sette sacre porpore lo tolse. 



Digitized by VjOOQIC 



CANTO SESTO I Sg 



Or d*Ignazio la gente al ciel condace, 
E le conquiste in terra ne dilata , 
Perchè popol non sia senza la Ince 
Dal Collegio di Cristo al mondo datas 
E la gente d' Ignazio a tanto duce 
Prende conforto , e rispettosa il guata s 
Prodigii ed umiltà, leggi e consigli 
Alle guerre di Dio movono i figb. 

▼I 

Bor^a, cVè dolce padre agli altri ancora 
Dal pnmo latte a duro pan santi. 
Di più dolcezza le primizie onora 
Che vengon d'altri dimi e d'altri liti; 
E la via di virtù cosi ne infiora, 
Che s'avvezzan per tempo ai passi arditi j 
Leggendo dentro a quella sua dolcezza 
Come condir la penitente asprezza. 

VII 

A lui manda Appennino il nuovo eletto 
Per Insubria ed Emilia d'Alpe giunto , 
Coi de' campi d'Etruria il bel diletto 
Quel desio non scemò che l'avea punto; 
E in Fioi'enza fìi sol nel sacro tetto, 
Dove promise di trovarsi appunto: 
Poi mosse d'Arno con maggior possanza 
Ad ottener la tiberina stanza. 
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▼lU 

E il vedean sempre Giacomo e Ranieri , 
G)me neiralta Italia ed in Lamagna, 
Spesso prender tra via brevi sentieri 
Per salutar Maria nella campagna: 
E poi beato d'ilari pensieri 
Mover qual fiume cne in pendio non stagnai 
Ed a lungo parlarne, o almen di volo, 
O sospirar tacitamente solo. 

IX 

Ma più che altrove della corsa via 
Nelle toscbe campagne avea conforto , 
Che più frequenti immagini ha Maria 
Dappresso al sacro vaticano porto: 
Lor dicea TÀve colla voce pia , 
E tacea meditando un tempo corto; 
Poi tornava a partir, siccome augello 
Che beve in fonte, e poi s'invola a quello. 



O regina dell* Amo, e tu ridente 
Colonia prima de'Romani antichi, 
Perchè, quando il garzon v'era presente , 
O fea più lieti i vostri campi aprichi , 
IVon n efBgias'te il casto volto ardente, 
Non descriveste i modi suoi pudichi , 
Avendo entrambe voi, Fiorenza e Siena, 
Di scrittori e pittor la terra piena? 
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Or io m^avrei che dir, scrivendo !a rima 
Di Stanislao le geste, anche di voi, 
Se state foste duigenti prima 
A tramandarne istoria msino a noi; 
O fosse quella che lo stil sablima , 
O craella che il pennel degno d'eroi , 
O I altra por che umane i&rme imita 
Sopra i bronzi ed i marmi, a cui da vita. 

XII 

Non mi sdegno però, che in modo oscuro 
Calcò le vostre vie quei peregrino. 
Né lasciossi ammirar, per pm securo 
Rendersi all'alta Roma il suo cammino, 
E troncar vile indugio ed immaturo 

guando alla cara meta era vicino; 
via passò come scoccato dardo, 
Anche air altre città hegando un guardo* 

XIII 

Eccolo in Roma, e la Flaminia porta 
Lo presenta a Maria che il popol ama, 
E d auspicio novello il riconforta 
Colla vista di lei, che sempre ei chiama; 

Huinci inoltrato con benigna scorta 
iugne a quel sacro ostel, sua vera brama, 
Ove Maria s'on(H*a in alti*a immago, 
E d'Astraili o di Strata ha nome vago. 
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XIT 

Che Astraili faro i si pietosi amidi 
Ad aocoelier Ignazio il lieto giorno 
Ch'e* fa m Roma co' suoi, tatti felici 
Di scambievole amor nei pio soffgiomo* 
E il Pastor oaivi posto a' sacri uffiq, 
Codacio Loaigian di pregii adorno 
Qaanti in padre di popolo son cbiesti, ^ 
Strinse amislade, ed un fa poi di questi: 

xr 

E quando il tempo de^ato venne 
Che il Farnese Gerarca alzò la mano, 
E benedisse fónazio, e ne sostenne 
La schiera offerta al soglio vaticano, 
E di Gesù col nome a lei sovvenne 
Che Manresa adombrò con sogno arcano, 
Alla nuova milizia ei volle il tempio, 
Che avea, donar con fortunato esempio. 

XVI 

Picciolo, è ver, quel tempio a* dieci invitti 
Che avean maggior di tutto Torbe il core, 
E virtudi inserir, troncar delitti. 
Alla Fede serbar l'antico onore, 
E quai campioni alle f alanri ascritti 
Che han nel regno'de' cieli arme e valore, 
Chiedean di Piero al successor presente 
Sacrar se stessi e lor futura gente. 
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XVII 

Opportuno però <juel tempio stesso, 
Sotto il presidio virginal materno ,* 
Ad esser primo ed utile recesso 
Della nascente per consiglio etemo 
0)mpagnia di Gesù, che al mondo oppresso 
Armi porgea da vincer più l'inferno: 
Poiché fu segno di buona fortuna ' 
Che la Madre di Dio le desse cuna. 

XVIII 

Poi '1 fé* maggior, poi '1 fé* più grande ancora 
La Farnese pietà splendida e giusta , 
Ond'è che il Nome di Gesù s'adora 
Meritamente in ampia Chiesa augusta; 
E il Lusitano re, dove s'onora 
Maria, fé' ricca la cappella an^ta: 
Che, benché angusta sia, pero non lassa 
Di sempre intenerir chi pur vi passa. 

XIX 

Ma quando il giovinetto, a me gran tema, 
Giunse a mirarne la faccia divina 
Con quella gioia, che in terra é suprema, 
£ solo agi' innocenti il del destina , 
Non v'era ancor tutta la possa estrema 
Orsina Gaetana e Cesarina , 
Che per tre donne lor fregi aron pria 
L'immagine del Figlio e di Mana. 



Digitized by VjOOQIC 



l64 DELIJL STANISUIDB 



V'ara però Pimmago, e a lei con ¥Oti 
Gelestin eia pveeò co saoi romani, 
Quando aell Asia i popoli remoti 
Si giuraron in Efeso cristiani, 
Fulminato Nestorio e gli altri noti 
D'empia sentenza e di delirìi strani s 
£ d'unanime aor , con labbro pio 
Acdamaron Maria Madre di Dio. 

xzi 

Io non dirò còme Timmagin bella 
Stanislao venerasse al primo an*ivo, 
E si stesse beato a pie di quella 
Di lagrime versando un doppio rivo, 
E il grato cor giugnesse e la iavella 
A ringraziar Mana che il tenne vivo 
Perchè , seguendo il materno consiglio, 
Divenisse compagno al santo Figlio. 

XXII 

Sol io dirò che i due fedeli amici 
Visto mai non Tavean fervido tanto; 
Uè Ganisio il mirò sì forti inc&ci 
Dar di somma virtii col dolce pianto; 
Me gli Angelici spirti in del felici, 
Che al trono Virginal vegliano accanto, 
Vedean, cercando d'uno m altro coro. 
Chi noi bramasse a deliziar fra loro. 
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XXIII 



E laiiga ora restò davanti all'ara 
ITogni umano sentir libero e sciolto , 
E del suo cor la fiamma ardente e chiara 
Immobilmente palesando al volto r 
Mentre di tatti il miglior ben prepara, 
In cbiusa stanza fra ì seniori accolto, 
Borgia provido padre; ed opran seco 
Cioraggiosa prudenza e zel non cieco. 

XXIV 

Fiume real, di vergine sorgente 
Nato a recarsi puro al mar lontano, 
Cbe, di fiumi minor puri ugualmente 
Fatto lieto, feconda immenso piano, 
E dà laghi e canali ad ogni gente, 
E in tante foci mette all' oceano , 
Che dirle i' posso vigorose braccia , 
Ond'ei fra loi* parte le terre e abbraccia: 

XXV 

Esser potrebbe immagine sincera 
Del Bor^a e de' suoi savii il nobii fiume. 
Che la Sposa di Dio lìmpida e vera 
Di far nota alle genti han per costume, 
£ a'iidi del mattmo e della sera 
Spingon i raggi di celeste lume, 
£ reggendo alme grandi, ed alte imprese, 
Dan quella messe a Dio che Ignazio chiese. 



Digitized by VjOOQIC 



[66 DELLA STANISIJilDE 



XXVI 



Ma cfaiudesi il consiglio^ e a porsi in atto 
ComìnciaD poi le risolute cose; 
£ tosto ai Borgia, che ad orar s'è tratto 
Perchè vigili Iddio qaant' ei dispose , 
De' tre giovani figli esposto è il tatto 
Che hanno in dei con Maria Tanime ascose 
Pregando a pie dell* ara: e più di auelio 
S'ode parlar, eh' è più fervente e Dello. 

XXVII 

Il nome e il merto di ciascun gli è noto, 
£ sa quale a ciascun debbasi uffizio: 
Onde que' due che si legar con voto 
Chiede, e presso a Maria lascia il novizio , 
Che al partirsi di lor vi resta immoto , 
Né dà d'udirne i passi un lieve indizio: 
Tanto il domina amor, tanto la pura 
Celeste immago il trae sopra natura ! 

XXVIII 

È comun padre il Borgia, e in lui s'acqueta 
Ogni voler di Giacomo e Ranieri ; 
Danno al dimando suo risposta lieta , 
£ gli aprono la vìa de' lor pensieri ; 
Si volgon poscia alla lor prima meta 
Che propone il Collegio in più sentieri; 
Ma {>ria d'andarne, quante lodi e quante 
Lasciangli in cor del virginale amante I 
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XXIX 

Del suo consorzio gli si niegan degni ^ 
E il dicono maggior a ogni speranza, 
E tal , che in poco d'ora a mille insegni 
Com' Qom rapidamente al ciel s'avanza : 
Nato a viver così, che in ciel poi regni 
D'alta luce fregiato e gi*an possanza : 
Portento della grazia , e caro obietto 
Che per gli occhi s'imprime in ogni petto^ 

XXX 

Come al fisico avvien quando fa prova 
Coli' arte sua di naturali eventi , 
E l'avide ricerche afforza e giova 
Adoperando gli anglici strumenti^ 
Se del solito effetto altro ne trova 
Assai maggior, che un altro vei- presentì. 
Di scienza il piacer tanto gli cresce 
Che, volto all' avvenir, di se fuor esce: 

XXXI 

Sente il Borgia cosi nuovo diletto, 
Che al ben futuro estatico l'affisa, 
E di Canisio il senno in ogni detto 
Di quella lode giovenil ravvisa ; 
Già nel suo cor fu grande il giovinetto^ 
Or vi si fa maggior per ogni guisa : 



{ vmta* 



Che la virtii da uguale età dipinta 
Cresce in onor, poiché l'invidia ha vii 
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XXXII 

L'alta mente del Borgia e Tampio core 
La lode d'ogni eia gli mostran vera; 
E però la virtù, ciré tanta in fiore, 
Massima poi nel frutto attende e spera. 
E si dà fretta d'appagar l'ardore 
Del peregrino e la pietà sincera? 
E il chiama a se , lo strigne al santo petto, 
E gli dice di cor: figlio diletto! 

XXXIII 

Qaegli, a risponder mosso — oh padre mio! - 
Per riverenza lo pronunzia appena; 
Ma gli si vede in volto il bel desio 
Già consolato della lunga pena; 
E stretto al Borgia come in braccio a Uo, 
Palesa al suo maggior l'alma serena; ^ 
Né di voce gli è d'uopo, ov'é tal grazia 
Che infiamma entrambo, e le lor menti sazia.^ 

XXXIV 

Stavano allor, poiché troncò sua prece 
Per accoglierne i figli il giusto padre, 
Là dove Ignazio per sei anni e diece 
Chiamò la grazia sulle fide squadre, 
Ed un'ara v'alzò, che sacra fece - 
A Maria di Gesii vergine madre, 
E spesso v'ebbe orando alto concetto 
Dell' Un Trino, che vince ogn' intelletto. 
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Parte ^esU tenea del picoiol sito 
Che Ignazio scelse a oprarvi il giorno y e poi 
Orarvi a notte e vigilar pentito 
Dei rimessi dal Nume errori suoi ; 
Che grato del perdon, per cui salito 
Vedeasi al par de' penitenti eroi. 
La divina pietà nel cor tenea, 
£ miglior sempre in tal pensier si fea. 

XXZTI 

E percbè Inngi dall' astrallia Chiesa, 
Che r immagine avea del secol quinto, 
Eran le incolte case, in cui compresa 
Stava sna gente in povero recinto: 
Perchè pietà non ne restasse oflésa 
Vi volle dì Maria nuovo dipinto, 
E alla stanza del letto aveaP accanto, 
E a quella ov' ei sedea da pastor santo. 

ZXXTII 

Finch' egli visse, l'ebbe a suo conlbrto, 
E i sacrifici] suoi v'eran più lenti ; 
Lainezio l' imitò, poich' e' fu moi*to, 
E n'ebbe di favor nuovi argomenti; 
Allor l'usava il Borgia , e albene accorto 
Non ne nerdeva i menomi momenti; 

Suivi i aue consolò com'è già detto, 
quivi Stanislao si strinse al petto. 

x5 



Digitized by VjOOQIC 



I^O DELLA STAVIfLàlDE 

ZZXTIII 

Poi dell'amplesso santo, alzava il dito 
Accennando Maria nella pittura , 
E dicea che il Saverio indi partito 
Entrò d*an mezzo mondo air ardua cura; 
Coir occhio Stanislao seguì l'invito, 
E mostrò del Saverio ugual natura: 
Che ansiosa la pupilla era d'amore , 
E gli batteva in sulle labbra il «ore. 

•^ XXXIX 

Altro non volle il padre, e il suo diletto 
A^ Ruizio affidò. Questi fra mille 
Pieni di religion la lingua e il petto, 
E a far arder i cedri alte faville. 
Già fu con certa sapienza eletto 
Come di rose spirto che distille, 
E con luce, che avea dal sommo vero, 
De'novizii teneva il magbtero. 

XL 

Ma poi che il loco ov'ebbe onor Quirino 
Pel mentito salir dal rogo al cielo, 
E che fa poscia con miglior destino 
Volto a onorar d'Andrea l'invitto zelo, 
Non era ancor fatto all'idea vicino 
Cui concepì grand' alma in molle velo, 
Dico colei che d'Aragona donna 
Fu con nome roman vera Colonna: 
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XX.I 

Non tutti aver potean fermo ricetto 
I chiamati da IKo d^ Ignazio all'orme 
Dentro le celle del beato tetto , 
Che crescea lentamente in parve forme; 
Però fu Borgia a ripartir costretto 
I suoi teneri figli in varie torme: 
Ed una ei volle seco, altra tenea 
Lo gran Collegio , ebbe la terza Andrea. 

XLII 

Pure tin tutto fait«an. Se brami il core 
Pesar di quei disciolti: ed era un solo; 
Se lo spirto, il costume: e d'essi autore 
A quei novelli era Buizio solo; 
Se union di maestri: a lui maggiore 
N'eran due fidi, e l'ubbidivan solo; 
Potean tutti fra se cambiar di loco, 
Né del mutar pur avvedersi un poco. 

XLUl 

Come chi in (ivo o argento a fonder prenda 
Ualta pietà dal Bonarroto scolta, 
E por del marmo nel metallo intenda 
L'arte, la grazia, eia bellezza molta: 
Temer non sa che l'opra ugual non scenda 
In ogni forma dall'esempio tolta, 
E può in Fiorenza, in Napoli, in Torino 
Aver a un tempo il suo getto divino: 
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XLIV 

Così RnizìOy <^i la patria legge 
Forma ad Ignazio consona la mente , 
I maestri minor tempera e regge, 
E a'ior figliuoli è sempre in quei presente; 
Né agnelb v'ha del tripartito gregge 
Cbe non pensi, favelli, opri ugualmente: 
Semplice è tanto, ed ugualmente impresso 
Ne' cari alunni il magisterio stesso! 

XLV 

Ei con paterno amor, che tutte apprende 
Le gravi cure, e vuol durarle tutte, 
Dal sommo padre Stanislao si' prende 
Ad erudirlo nelle sacre lutte; 
E poi che accorto in quel felice intende 
Non esser ombra di nequizie brutte, 
Ad averne util doppio, un altro ha eletto 
Novizio ancor , che gli stia sempre a petto. 

ZLVI 

E quanto in Stanislao grazia celeste 
Può coi favori agevolar virtule, 
E mentre dolce U puro cor ne investe 



Appianargli le vìe della salute: 
Tanto nell'altro sian le voglie di 
D'incamminar con aiti conoscii 
Il non ben noto spirto: e più vigore 
Cosi l'un d'essi avrà, l'altro più amore. 
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H.VII r 

E avealo al? uopo: Claudio d'Acquavita 
Del duca d'Atri e Teramo figliuolo; 
Cui la prosapia, in onor sempre viva 
Da lunghissime età, non pregio è solo: 
Ma di scienza amor, ohe si deriva 
Di padre in figlio, e fa di dotti stuolos 
E carità della romana Fede, 
Di che s'applaude ogni novello erede. 

XliVltl 

Vemahone il 9st, che nelle stelle 
Legger dicea la vita altrui futura , 
Ma Claudio con orror sdegnò novelle, 
£ lacerò non letta la scrittura; 
£ sallo il nuovo precettor , che delle 
Giocate carte d'avversa figura 
Giurando accusò Dio: di sacro foco 
Claudio s'accese, e piii noi volle al gioco« 

XXIX 

Tutto ciò sul fiorir d^li anni primi, 
Ch*ei, la madre imitando e il genitore, 
Sempre abbelliva di pensier suolimi 
Neil apprender costumi e saldo core 3 
Poi cresciutp in età quanto si stimi 
L'afietto il dice del primier Pastore, 
Che da tutti lodato a tutti è presso 
A porlo innanzi, e fidagli se stesso* 
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Ma il quinto Pio non m tenerlo in corte. 
Che al santo successor Pietro l' invola , 
E il dì, clipei di martirio ebbe'la morte , 
Del dispregio del mondo a lai fa scuola. 
Pio d'amore ne piange, e il fa più forte 
La mano alzando clie Torbe consola: 
Claudio nel domo a seguir Borgia imprende 
Che al del dall'antro Maddalena ascende. 

&i 

E numerando dalla sera prima 
Tutti i segjuenti di fino all'aurora, 
Che Ignazio ergea d'ogni suo pregio in cima 
Colla virtii di cne il morir s'onora, 
Tutti li volle sacri, a trame opima 
Messe d'ogni virtù che al cielo odora: 
E mistica raanresa a se prescrisse 
Dov'ei giacca col corpo, e dov'ei visse* 

LII 

Felice augurio di quel pio costume. 
Che poi surse festivo, e a Roma piacque, 
Allor che in Vaticano il vice Nume 
Disse Ignazio fra ì santi, e il culto nacque! 
Ma Claudio solo, ed al coperto lume 
Di filial fede, di sue lodi tacque: 
Or si celebra Ignazio, e van devoti 
Questi popoli e quelli a scioglier voti. 
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Parimente la tomba erane ascosa 
In quella prima età qual d*uom negletto, 
E sol nota alla prece timorosa 
Nel parvo di Maria sagrato tetto ; 
Poi crebbe in ara, e^ è mirabil cosa 
Per marmi sculti , ed opere di getto, 
Ed oro, e ricche pietre : ardito esempio 
Di splendore e vaghezza in vasto tempio! 



X.IV 



Tanta luce di vero a Qaudio fulse 
Nel bel partito meditar profondo, 
E con Ruizio suo sì lieto appulse 
Al primo lido che il partia dal mondo, 
Che invaghi d'altra vela, e al genio indulse 
Di solcar pur con esso un mar giocondo: 
E due fiate ancora a scioglier prese 
Col buon piloto, e al divm seuo ascese. 



I.V 



Come chi di Gorcira a correr mova 
Fra le molte isolette ai lochi santi , 
Che gran sudore ha in quelle, e poscia trova 
Un mar più largo e lieti i remiganti ; 
E in Candia e in Cipro sua virtù rinnova 
Per le delizie non gustate innanti; 
Poi vola a Gaza, e si ritrova a fronte 
Dopo breve cammin Sionne e il monte: 
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IVI 

Claudio cosi, che di se prese orrore 
De' primi giorni Bell' eletto spaziò , 
E a Dio suo fine il penitente core 
Sacrò suiralba del moinr d' Ignazio , 
Entra nel regno di Gesù Signore 
'Meditando ugual tempo , e non è sazios 
Ma ugual ne dona a lui penante e morto, 
Uguale a lui sempre a regnar risorto. 

1.VII 

Ad impedire in se voglie protenre, 
E Dio gustar che in saggio cor si none^ 
Cosi tien dietro al sol quand'ei più ferve 
Tra i velli accesi del nemeo Hone, 
Me temer s» che quel calor lo snerva, 
£ della vecgin va nella magione, 
Corso col sole, quasi d'amor ebro, 
Il mese peiìglioso in vai di Tebro« 

LVIII 

Gradi dal cielo I^azio, ed anche voUe 
Favoreggiarne l'animo costante, 
Con dargli il modo facile ch'estolle 
Un cor, che non sia pigro, a farsi amante; 
Vo' dir la diligenza, ignota al molle. 
Cara all' atleta , a farsi seinpre innante 
Senza evitar per ombra, iki quanto il nota 
iSuo magister , uè apice, uè iota* 
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LIX 

E in Claudio rimirando nn santo ingegno 
Che in breve calle farà gita molta , 
E nella sede sua di seder degno 
Famìglia reggerà di figli folta 
(Benctiè gli anni non giungano a quel segno, 
Che piacer suole alla gente raccolta 
Quando il ^adre s'elegge) e che piii illustri 
farà i figli il suo fren per sette lustri : 

LX 

L'empie di qae\ desio, ch'ebbe in Manresa 
Di trovarsi ogni via di salir meglio 
A quella sfera di pietade accesa^ 
Cui non v'ha sol che facciasi pareglio; 
E in silenzio gli apprende ove più pesa 
La virlii di fanciul , d'uomo, o di veglio : 
E ogni punto gli alluma, in che lo vede 
Por l'occhio arguto, e il diligente piede. 

LXI 

Talor fu vista per famoso mare 
D'un ardito noccnier nave veloce* » 
Terra cercar, che poi pili lieta appare 
Di Quel che prima gli dicea la voce: 
Si ch'ei s'applaude delle cose rare 
Trovate in quella al primo entrar la foce 
Di regio fiume, che con placid'onda 
L'invita al fonte, e il isuo salir seconda: 
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E là, ttiirando Pana e l'altra riva 
D'alberi ombrata e di bei campi adoma , 
Della patria depon l'immagin viva, 
E là restarsi elegge, e vi soggioraa: 
Poi, studiato il terren, Io si coltiva 
Come dà l'arte , e come meglio torna: 
Poi case a case unisce, e fa novella 
Città pili cbe la patria amena e bella. 

Chi tal cosa ha veduta, o pur ne lesse 

La lieta storia in sulle dotte carte, 
Faccia pensier che più Claudio sorgesse 
A delizia gustata a parte a parte, 
E di quella miglior che pria sapesse 
Secura ad acquistarsi in si beli' arte : 
Ch' è un' arte, è ver, ma di divino ingegno 
Ad aver sapienti il santo regno. 

X.XIV 

La mente e il cor 4i carità nutriti 
Al lungo pasto dell'eletta mensa, 
£i si trovo ne' sempiterni liti 
Del vero ben, cui l'uom cieco non pensa, 
E rispondendo sempre ai dolci inviti 
Che gli facea ia cantate immensa, 
Fissò dimora ov' ei , benché sì saggio, 
Anzi al partir non iscorgea viaggio. 
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XOCV 

E tosto vider Ini gli alti potenti 
Umiliato per salir pia alto 
Chieder il tozzo alle romane genti 
Di porta in porta, e il viso aver di smalto, 
Lieto e nulfa curante i lor lamenti, 
E il lor disdegno dello sconcio salto, 
Dicean, fatto da lui^ che al sangue antico 
Secando offe^ si facea mendico. 

LIVI 

E con quella umiltà tanto si mise 
Nella virili d' imitator di Cristo, 
Che già vecchio parca per tutte guise 
D'oprar bramoso dell' etemo acquisto; 
E al quinto lustro si la grazia arrise 
Al grande ingegno ond'ei vivea provvisto, 
Che sol due mési appresso era si destro 
Da porsi a Stanislao degno maestro. 

LXVII 

Anima gronde, che ti^odi in cielo 
De' tuoi sudori copioso frutto, 
AI mio decimo lustro io son di gelo, 
E dell' arte divina ho il core asciutto: 
Deh ! per quel che n'avesti invitto zelo 
Di saldo meditar tra gaudio e lutto, 
Col discepol tuo primo, anzi eh' io moia, 
Ottiemmi il pianto almen , se non la ffxne^^ 
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E voi , che in alto con più vasto legno ^ 
La mia vincendo pi ccioletla barca^ 
Più presto, e meglio , e con più sacro ingegna 
Compiete il corso donde al ciel si vfirca : 
Se fuvvi Io mio dir gradito segno 
La nave a far di n^iglior .merce carca^ 
Per Io datovi esempio, a me traete 
La bella Carità che pria prendete. 

uu 

Claudio di onesta acceso, ed uso al freno 
Deir Umiltà aie più Taltra avvalora, 
Di Ruizio il paterno atto sereno , 
Che Stanislao gli affida, umile adora ^ 
Come fosse di Dio: poi sveglia in seno , 
Calor novello, e le sue forze esplora: 
Che d'uom veggendo,e neppur d'uom. perfetto, 
Giuste le chiede a Dio che é. T ha eletto. 

I.XX 

E averle spera all'alta impresa eguali, 
Perchè s'umuia e al suo discepol serve, 
E neir opre più basse infra i mortali 
Fa servo il core e fa le membra serve; 
Ne vuol, poiché s'agguagliano ai natali, 
Che in lor distinzione altra si serve 
Se non quest* upa, eh' ei maestro scenda 
E insegni in .questo, e in tutto il resto apprenda. 
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Poi che la, cella delle prime prove 
Dagli altri sciolto Stanislao racchiude, 
E 1 ora è tarda, e già la notte move 
Verso quel tempo che la veglia chiude, 
£ì Vel lascia per t)Oco, e corre dove* 
Si nutfe il corp^^a sostener virtude, 
E quanto può fornir povera cena 
In attrezzo capace accoglie e frena. 

I.SXII 

Poi sii veloce, e dell' iaca^co lieto, 
Con sì caro pensier la vista offusca, 
E s*ei fu pria ci vii, lento, e discredo. 
Or va cosi che sembra can che busca; 
E ciò ch'esser dovea^Jà 've più queto 
L'andito a un tratto volge in parte fusca, 
Un y«cehio sacerdote incoglie, e brutta 
Lo pavimento di vivande e frutta. 

I.XXIII 

Era quegli un novizio venerando 
Di vìrtii somma e di dottrina vasta , 
Celebre in Trento ai Padri , e memorando 
Per ogni paiate che la storia tasta : 
Quei che fé' rivocareil mesto bando 
Dì Maria, che per cullo è a noi rimasta 
Qual preseniossi al tempio: e sì decìse 
Con esempii e sentenze, e Pio l'ammise; 

16 
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Qaei che, oprando cosi, Tamabil gnardo 
Si conquistò ai lei per sua salute. 
Che seco il volle in evo assai più tardo 
In quel suo di per premio di virtù te; 
E pria negli anni estremi il fé* gagliardo 
Più ch*ei non era alle battaglie argute 
Coi novatori , e quanto avea raccolto 
D*ogni arcano saper gli accrebbe mollo; 

LXXV 

QuelTurriano insomma, a cui già piacque, 
Vistene l'opre ed ammirate in Trento, 
La gran milizia che d'Ignazio nacque, 
E di vestirne l'armi ebbe talento: 
Ed or, fatto novizio, in lui si tacque 
Dì vecchia e stanca età de il sentimento, 
Che imprese ad imparar, nuova scienza. 
Di se stesso dispregio ed ubbidienza. 

LKXVI 

Urtato da quel rapido novizio, 
Che per servire ad un l'altro non vede, 
Oh profonda umiltà ! senz'artifizio. 
Che si nel mondo per menzogna eccede. 
Si «cusa all'urtator, cui mal servizio 
Fé* coll'incontro, e sua la colpa ci'ede; 
]N' è compunto il buon Claudio, e in mesto suono 
Di sua stoltezza a lui chiede perdono. 
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Tarrìan s^inginocchia, ed amtlmeiite 
Chiede pur pace, e dolor mostra in faccia; 
Glaadiosi butta a terra similmente, 
E quanto può pregando alza le braccia; 
E stan con voce ed animo dolente 
Fìncbè ad entrambo un sol pensier s*affaccia: 
Levando al cielo il volto umile e pio, 
Dicon a un tempo: cel perdoni Iddio. 

LXZVUK 

Tanta umiltà non seppellì la nera 
Notte nell'ombre sue, cne al lume fioco 
Della lampa che ardea si vide intera 
La gara di virtù nel muto loco : 
E in sul confin della vegliata sera 
Fu chi reconne la novella in poco: 
E Ruizio a* discepoli presenti 
Me palesò Taltezza in questi accenti. 

LXXIX 

Emulo studio di dir suo Terrore, 
Secondo verità eh' entrambo accende, 
Si mosse a prova Tuno e l'altro core, 
Cacciando il falso onor che si difende; 
E intenderlo potrà chi per amore 
Fuor deir umano cerchio il guardo estende 
A ravvisar qual sia d'un' alma pura 
L'acquislau per gi*azia alta natura. 
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Del maestro diTin l'angusto detto: 
jj Porgi sereno la sinistra guancia 
„ A chi Taltra t*offese, e sì perfetto 
Surai nella divina eqna bilancia: 
Non ben s'intende dall* umano petto. 
Cui dà Tira desio di spada é lancia; 
Pur deir etema vita è chiave sola , 
Ed è il supremo onor di tanta scuola. 

UZZI 

Or non diverso da chi cadde e giace 
In burron discosceso, e tornar brama 
Sopra il ciglio del monte, che gli piace ^ 
Pel chiaro sol che ^li occhi alletta e chiama, 
Non pensa al volo inutilmente audace, 
Ma col pie colla man di lama in lama 
S'avanza suso, e sorge, e si conduce 
A goder tutta la diurna luce: 

I.XSXII 

Non diverso da lui chi gingner vuole 
Del gran precetto alla suprema altezza, 
Le avventure minori accoglier suole 
Col saggio antiveder che nulla sprezza; 
E d'umiltà traendo atti e parole, 
Al più gran fatto il debil core avvezza; 
E giugne a perdonar dal suo martiro, 
E per quelli a pregar che lo ferirò. 



Digitized by VjOOQIC 



GAirro SESTO ' xflS 

Sono scaia all' eroe le pj^rve cose, 
Poiché niuno quaggiù perfeUo nasce, 
Ma deve ogni uom con opre industriose 
Acquistarsi virtù fin daUe fasce; 
In questa lunga giostra Iddio ripose 
L'alto trionfo delr umane ambasce,^ ^ 
E qual uom cura pocp un picciol vizio, 
Spoglio di palma, imiterà baprizio. 

ìxxxir 

A Niceforo amico, e stretto in modo 
Che detU in tutta Siria eran fratelli , 
Gran tempo ei visse , e nel pregiato nodo 
Bianchì fersi di biondi i lor capelli ; 
Antiochia , per qiianto io I^go^ e n'odo , 
Non aveva di core i più gemelli; 
Una Fede, uno spirto, un ministero, 
Sacerdoti ambedue del JXume vero. 

Lxxrr 

Ma lor fu posta dal nemico insidia 
O con larve a' inferno, o in uom velata, 
E sopra il prisco amor crebbe l'invidia 
Come sul grano il loglio si dilata: 
OcKo divenne, e poi si fé' pei*fidia, 
E Tuna e l'altra vinse anima ingrata; 
E più, che pria fratelli anzi che amici, 
Fm* detti eoa orror crudi nemici. 

16* 
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&zzxyt 

Non però tenne nimistà costante 
In Niceibro il seggio; e pio ritomo 
Vi fece amor, che Den gustato innante 
Gli accendeva desio d*un lieto giorno: 
E lieto il di sarebbe al primo istante 
Cbe ripigliasse l'amistà soggiorno 
Di Saprìzio nel cor; poiché ^à sente 
Mei suo d'averla y e quel sentir non mente. 

LXXZVtl 

Sceglie all'uopo i piii giusti , e a lui li manda 
Che voglian <li pacieri aver l' incarco , 
E di lor voce a tursi raccomanda 
Perchè lo tomi del peccato scarco 
Gpl suo perdono; e il crudo li rimanda , 
Schiavo dell'ira, e pur d'un detto parco. 
Altri allora n'invia; sdegnoso in faccia 
Non gli accoglie Saprizio, e li discaccia. 

4 

Niceforo si move, e se conforta 
Dicendo: il veder me lo farà mite; 
Ma il diceinvan; la non più amica porta 
Neppur gli s'apre, e s'ode dir: partite. 
Doppio dolor l'accuora, e lo trasporta 
A pregar Dio d'un fine all'empia lite: 
Duolsi cb'ei pur quell'aniistade estinse , 
£ poi quel core non piegò » non vinse. 
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IXJOLIX 

Stracgesi in pianto y e al suo Signor presenta 
II suo ooior del divin sangue asperso , 
E il supplica di pace, e gu rammenta 
Che due diserta un solo core avverso: 
Cosi Tun bove invano il solco tenta , 
Se il suo compagno è in sozza fossa immerso; 
A levamelo su vegli il bifolco, 
O il sano perde, e insiem Paratro e il solco. 

, xc 

Miceforo piangea, né ancor l'acquisto 
Del traviato cor faceasi lieve; 
Quando nemico al santo gregge e a Cristo 
Valerìan si mosse, e in tempo breve 
Sjperò tutto pagano il popol misto , 
Cne nell'imperio suo legge riceve: 
Né Sapore vedea , che il pie sul dorso 
Gli premerebbe, e poi '1 cavallo al corso. 

SCI 

Fra i mille e mille che la santa Fede 
Costretti furo a sigilKar col sangue, 
Saprizio ancor tratto in giudizio vede 
A se^pronti i tormenti, e pur non langue; 
Di più li prova , e in lui la grazia eccede 
Ogni sforzo nemico, e il regge esangue: 
Ella vuol ch'ei perdoni, e S la palma 
Gli serba in ciei, se caritate ha Talma. 
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XCII 

Al carcere di lui, bramando pace. 
Dolente in cor Niceforo s'affretta , 
E per vincerne Tanimo tenace 
Ch^egli por n'esca fra i littori aspetta; 
Vistolo appena , gli si prostra , e giace 
Dinanzi ai pie qual reo per la vendetta; 
Ma dice a un tempo: l'amistà mi rendi, 
O martire di Cristo^ e al deìo ascendi. 

xeni 

Ne inorridi Saprizio, e fu l'orrore 
Che lo salvò dal calpestar l'amico; 
E al loco, ov'ei dovea con pio dolore 
Morir forte e cristiano, anaò nemico. 
Per altra via correndo, i) duro core 
Miceforo assalisce, e grida: amico! 
S'ostina l'empio: e poscia al loco stesso 
Del suo morir rinnova il crudo eccesso. 

xqvf 

Mentre il reo, che innocente ornai si rese 
Di Carità con si mirabil prova , 
A piangere seguia l'antiche offese, 
Che sperarne perdon piii non gli giova , 
Da Saprizio la Grazia allor discese, 
E Giustizia gravò la colpa nuova, 
Si ch'ei, lungo patir fattosi vano. 
Paventando morir si fé' pagano. 
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XCV 

Goa tanta colpa la^comprata vita 
In Nicefiv^o accese invitto zelo. 
Che la sua Carità su in del salita 
Novella Grazia gli recò dal delo: 
Son Cristiano, egli disse; e forza unita 
Di lusinghe e minacce al fral suo velo 
Non seppe infievolir Tanima forte, 
E carità pia in hii potè che morte. 

zcvi 

Esempio illustre sn i volumi scritto 
De* dotti autori , che la Creda ornaro 

Suando di Fozio e Marco il gran delitto 
on avea tolto a Roma il gregge chiaro; 
Esempio, che dicea Panimo invitto, 
Dicea l'amor fraterno ahi ! troppo raro; 
E questo grande esempio in cor sentiva 
Turrìan supplicante e TAccpiaviva. 

XCVII 

Così parlò Ruizio; e i buoni figli , 
Che gli stavano intorno avidamente 
Ascoltando i gravissimi consigli, 
Ne fer tesoro nella casta mente: 
E Guardando de' due qual piii somigli 
Air alto esempio dell' ti om-Dio vivente. 
Il giovine lodar dell'atto umile, 
Disser perfetta l'umiltà senile. 
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XCTIII 

Si dipartirò con ridente viso 
I due cE'ebber contesa ad nmil atto. 
Per lo cui facil modo a lor fa avviso 
Di poter sollevarsi a maggior fatto: 
E avvenga lor che costi u Paradiso 
Dalla croce il perdon, iie farian patto, 
Che con umile amor vogliosi sono 
Di chieder sempre, ed offerir perdono. - 

zcix 

Riede in cèlla il buon vecchio, està pensoso 
D'ogni più facil via d'aver virtude, 
E nel suo nulla umilemente ascoso 
Alla stima di se l'adito chiude; 
Gredesi inetto ed in senil riposo, 
E di nulla poler fiducia esclude; 
Ma Dio per esso all'empietà destina 
Sett'anni e diece ancor d'ampia mina. 



Va Gaudio più prudente, e la scomposta 
Cena raccoglie, e rintegrarla cura; 
£ poi che quel dolor troppo gli costa. 
Ai modi pensa di frenar natura; 
Scende, risale, e sempre gli è di costa, 
Non d'altri, no, ma sol di se paura; 
Passa inoffeso, e al giovine si rende. 
Che appena ai corpo, e sempre all'alma attende. 
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CI 

Stanislao poco mangia allqr che giùgne 
Il suo vigli custode, e porta cena: 
Tal letizia T inonda, e solo il ^ugne 
Desio d'averne ancor Talma più piena! 
Dolce colloquio, che fra' due s'aggiugne, 
Gli assecura dipoi notte serena.: 
Or del Figlio divino^or della Madre 
Scorron i detti , ed or d' Ignazio padre. 

GII 

E giìi venendo col parlare scorto 
Alla prima d' Igna^sio opra immortale, 
Che di Manresa usd come di porto, 
E invita a correr salvo ogni uom mortale 
L'ocekn della vita, or queto, or sorto, 
Ma sempre all'alma periglioso sale, 
Claudio propone a lai fermo ritiro 
Finché il sol ricominci il nono giro. 

GII! 

In quell'aspetto che alla ferrea canna 
Bogliente vetro dal cammin s'appiglia, 
E composto è cosi, che non s'affanna 
Chi col fiato l'ingrossa, o l'assottiglia; . 
Ed è subito pronto a qual s'ammanna 
Modo e figura, e subito la piglia; 
E si lo mostra al primo uscir del foco, 
Ch'e^ mobil pend^, ma non muta loco: 
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In tal vista si fé' quel gran fanciullo, 
Che del divino amor vi vea si preso , 
E avente il mondo inntìl vile e nullo, 
Di quel foco miglior fu sempre acceso; 
Otto ài taciturni eran trastulio 
A un cor di prima etade in cielo asceso; 
Pur la forma dovea prender con arte , 
£ di questa % pronto ad ogni parte. 

cv 

Claudio ammirò quell'animo disposto, 
E prese a spiegar poi dell'uomo il Fine, 
Perchè dal fondamento sottoposto 
L'edificio sorgesse al sommo crine; 
Ma di più s'ammirò, che vide tosto 

8 nell'alma, uscita d'ogni uman confine, 
ar pianto agii occhi di si dolce vena , 
Che gli parca non respirasse appena. 

evi 

Pur se^ui come seppe, e tutte espose 
Del meditar le leggi , e il modo giusto 
D'assaporar quel^ celesti cose , 
E rummarle a sempiterno gusto; 
Ma Stanislao, che subito si pose 
In Dio col cor di carità combusto, 
Dolcemente seguia col largo pianto 
A dar fede di se giovine e santo. 
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AI SANTI TRONI 



AHGOMENTO 

Dal aimuUr disciogliesì Giacinto, 
E um indMÌo fatai dona alla madre,' 
Che, mentre in Vienna Faltro figlio è Tinto 
Dal baon Dantonìo, va in Roscovo al padre. 
È Yarsericio in Roma: e il Rorgia è spinto 
Le paterne minacce informi ecl adre 
A sporre a Stanislao: che legge, e piange. 
Ma pio risponde, e sua virtù non frange. 



Intanto Angusta il tradimento accoglie , 
Cui nequizia compone e compra Toro, 
E nella rete avviluppato incoglie 
Il non esperto e semplice Brunoros 
Questi partia delle sacrate soglie 
Che tenean di Canisio il nobif coro. 
Ed avea seco la recisa chioma 
Di lui che mosse sconosciuto a Roma. 
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II 



Queir onor de* capelli , in cui fastosa 
A Stanislao si dimostrò natura, 
Ma che noi trasse a molle, ambiziosa, 
E di petto virile indegna cura, 
Perchè sol vi vedea la mano ascosa 
Del divin donator, die a' sensi il fura, 
E vuol che Palma e I doni in quella posti 
Coltivi, e non gli estemi, e alni s*aocosti: 



III 



Quel nero crine , che all' ingenuo viso 
Adorno di bellezza onor crescea. 
Sulla candida fronte era diviso 
Con vera negligenza, e ne pendea 
Non pria che sopra gli omeri reciso. 
Dove in nnella mobui scendea 
Avviate dal sommo a quella parte 
Con crescer di natura , e non per arte. 



IV 



L'adolescente fanciullezza tenne 
In Stanislao quel facile costume, 
E si n'acquistò tempo, e meglio ottenne 
Di scienza e pietà celeste lume ; 
E quando in nobll veste il di prevenne 
Per volar colla fuga in braccio al Nume, 
A due tratte di mano il crin fu tosto 
Coir addentato avorio appien composto. 
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Né aver potea foggia miglior per quello, 
Che imprendeva a tentar, lungo viaggio: 
E ben gli s'addicea col vestir bello. 
In che al primo fuggir prese coraggio: 
E colla veste poi d«rpastorello 
Non destò maraviglia in occhio saggio , 
Che tal soléa ne' ricchi giovinetti 
Veder usanza , e ne* pastor negletti, 

Vi 

Nella fuga e in Dilin^a ei tenne intatto 
L'onor del capo ad omaggiar sul collo, 
E fin eh* ei stette là nascoso e quatto. 
Come natura^ gliel donò , serbollo; 
Ma poi , vicino alla partenza fatto , 
Semplicemente di sua man troncollo 
Per somigliarsi a* due , che dati furo 
A lui di scorta nel cammin securo. 

VII 

, Cadde a terra il bel orine, e si negletto 
Vi rimaneva, o al campo era recato 
Perchè se ne pascesse alcun fioretto 
Nel succoso vapor più presto nato; 
Brunoro Timpedi, eh* alto concetto 
Del giovin ebbe . e già il dicea beato: 
E chetamente solo lo raccolse , 
E addosso il tenne, e nel partir sei tolse. 
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BaoB per lui , se il silenzio almen A presto 
Non dimettea 4al lablnro, e ad nonio ignoto. 
Come d'ogni altro ben, tacea di cpiesto: 
Che ognAn che Dare non è poi dÌTOto. 
In Angusta trovo chi fu molesto 
Al suo jDuon i^pre, e mandò l'opra a vuoto: 
E si l'astrinse a darlo e il persuase, 
Che appena una ciocdbetta glien rimase* 



IX 



Come alla patria tornano i romd 
Che fur la prima volta all' anno santo, 
E spandon crocelline ed agnusdei 
E corone e medaglie ad ogni canto > 
£ se mille n'avean, ne serban sd, 
Per darsi in ogni parte il nobii vanto 
D'aver veduta noma e i santi lochi, 
E de' congiunti ne consolan pochi; 



Cosi Brunoro. che, partendo sdoltO 
Dal magìsterio ai sdenza e Fede, 
Si eompiace del crin di terra tolto 
Con tal uom che l'inganna , ed ei gli crede, 
A' detti falsi e al frodolente volto 
L'animo inchina, e tutto gli concede, 
Tranne picciola parte: e scarsa in quella 
Alla pallia potrà dame novella. 
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XI 

Par il danno maggior non è cV egli abbia 
Cosa perduta eh* avria culto un giorno , 
Poi ch'altrove otterrà divote labbia, 
E faci f ed oro di smeraldi adorno; 
Ma cbe del Cosca alla velata rabbia 
II mal serbato crin faccia ritordio , 
Ond' egli il mandi al pad^e, e si Faccenda 
Ad ira nuorva ed a vendetta orrenda. 

XII 

Quel potate in Augusta ^^ al cui palagio 
Fé' Brunoro io passarla prima posa , 
Infingendosi pio, di cor malvagio, 
D*una parlando seco e d'altra cosa 
In onor di Dih'nga, a suo grand' agio 
Poteo carpir la chioma preziosa: 
£ per dar più colore al tradimento 
Gliela fé' porre in un vasel d'argento. 

ZIII 

E volle che una carta v' inchiudesse 
Col nome di chi l'dbbe e la recise , 
E per qual fine il sacrificio elesse 
Di tal beltà, che in lui natura mise: 
E come, e quando , e donde si movesse, 
E con quai sozii lunga via divise; 
E a qual loco era volto; ma di questo 
Jfon seppe il nome, e pago fa del resto, 
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XIT 



E promettea Piniquo all' innocente; 
Che m cielo Sianislao salendo in breve 
Lui sulla terra del suo onore ardente 
Avrebbe neU' amor che gli si deve: 
Se Tore estreme poi gli vengon lente, 
E per si lunga eia quest' aure beve 
Ch' ei pili non viva , d'appagar suoi voti 
Lascerà legge a' figli ed ai nepoti. 



XV 



Semplicità soverchia al giovin pio 
Fe^ creder l'altro al par di se verace, 
E si partendo accomandoUo a Dio, 
Pre£andojgli di frutto etema pace; 
Ma n titol volle ancor l'uom falso e rio, 
E chiuso il vaso, a non parer mendace; 
Scrittoi , con seta affisselo il pusillo , 
E a tenere e serrar ponea sigillo. 



XVI 



Poi n'andò lieto, che a di voto core 
Gredea d'aver lassato il monumento 
Di quel si fido sacrosanto amore , 
Che Stanislao portava al suo contentò; 
E già dicendo a set vedi favore. 
Che in quest' ospite mio ricevo e sento ! 
Ei potrà far quant' io bramar potea; 
Di lui l'opra sarà , di me l' idea. 
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XTII 

Ma un* opra injgiiista il traditore ordita 
Avea neir atto d* ingannar sua speme, 
Insidiando a Stanislao la vita, 
O almen la pace che uman cor si preme. 
La chioma da Bmnoro a se largita 
Al dnro padre invia , che sempre freme: 
Al non giusto fratel scrìve la frode, 
E sé n'applaude, e ne desia la lode. 

XTIII 

Era l'aspro fratello in Vienna ancora 
Intento sempre ad indagar la via 
Del fuggitivo, e l'ultima dimora* 
Od altra che scoprir questa potria; 
Quando di lui, che dentro Augusta esplora, 
L'iniquo annunzio desiando apria: 
E Ietto il nuovo e si felice inganno, 
S'allegra anche per quei che ne verranno. 

ztz 

E tosto pensa d'in^ustissim' arte 
A costringer Dantomo a dime il vero, 
eh' esser lui sempre sospettò gran parte 
Di quella fuga, e ne nutrì pensiero; 
Ed or, eh' egli ha Dilinea m sulle carte, 



Lui crede della fuga il consigliero, 
Che pochi di dal giugner d^so in . .^. 
Al fuggir del fratello il tempo accenna. 



Digitized by VjOOQIC 



aOO DELLA STANI8LA|DS 

XX 

Par come cagnolin , che ha voce e fitii^a^ 
Ma le forze dispari e poca bocca, 
S^avventa, si ritira, e salta e guizasa 
D'intorno al peregrino, e non lo tocca, 
Ma sì latrando jgrosso cane aizza, 
Che dalla paglia del covile sbocca, 
E per salvarsi dalle bestie entrambe 
Sforza il meschino a usar bordone e gambe: 

XXf 

Cosca così, che solo oprar paventa. 
Perchè Dantonio il vince a tutta prova ^ 
Sparge lagrime e grida e si lamenta 
Con uomo tal, che all'episcopio giova? 
E contro all' uom di Dio l'accusa intenta 
Perchè a saperne il giudice si mova , 
E n'abbia il sì del suo consiglio , e il nome 
Del fraterno rifugio, e il quando, e il cornea 

XXII 

E di Dilinga narra, e del crin bello 
Troncato anzi al partirne, e ch'esso è in mane 
D'uom potente in Augusta entro un vasdlo, 
In cui lo pose di Brunor la mano; 
Or dove corre il mìsero fratello 
Per inganno d'altrui da se lontano? 
Dantonio 11 dica, e il salvi da' perigli, 
Ei che ruba crudel fratelli e figli. 
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L'uonio^ al Pastor di Vienna e braccio e mente 
E del giusto proposito tenace, 
Amabile nel tratto, e in cor prudente, 
E ne* dissidi! Operator di pace, 
Promette esame; ma noi vuol presente. 
Che il buon rispetto e* ti*oncherebbe audace; 
E, il giudice a suo prò credendo tutto, 
Cor prenderebbe a parlar cieco e brutto* 

KIV 

Prega Dantonio poi, ch'esser gli piacda 
A parlar seco di cope;rta cosa; 
E avuto! pronto, con serena faccia 
In pio colloquio kingo tempo posa; 
Apregli alfin l'accusa è la minaccia, 
Cne il Cosca avventurava alma sdegnosa: 
£ duolmi, aggiugne, e non so creder vero 
Che ne deste motivo a quell' altero. 

xxr 

Sorridendo d'un riso, in cui parea 
Tutta la calma del sincero core, 
Dantonio in umil atto rispondea; 
Di Dio fu l'opra, e non d'umano errore* 
^ Da Dio chiamato, innanzi a me piangea 
/ Quel giovinetto, in cui si puote amore. 
Pronto per voto a gir di regno in regno 
Figlio sempre d'Igna^sioa farsi degno ^ 
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E seguiva dicendo il gran perìglio 
Di tornar presto nella patria terra , 
Che qmcsto del germano era il consiglio. 
Lo cui voler nufla ragione atterra: 
E là ehé fatto avria misero figlio 
Con un padre che a Dio fareDoe guerra , 
E obliando Tamore, in maggior caldo 
Verrebbe d'ira in veder lui più saldo? 

XXVII 

Mi commossi a quel dir; dljjreci epianto 
Alla Vergine Madre il consigliai: 
Chiesi aita di molti, e l'Ostia intBOlo 
Per lui molte fiate a Dio sacrai: 
Finché nitido e puro ad oprar tanlo 
Il divino voler vidi e notai; 
E allor lui benedissi , e si partio 
Con mio sommo piacer, che il volle Iddio- 

XXVIII 

Or 9 se Tardito indomito fratello 
Pugnar pensa con Dio che in alto rónia , 
Qual non deve aspettarsi aspro flagello 
Severo punitor dell' opra indegna! 
Voi gii dite, Signor: dolersi e bello 
Appo la colpa, come Fede insegna; 
Incauto ! non voler con sì rtial' opra 
La collera di Dio chiamarti sopra. 
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E tali voci appunto usò quel giusto 
Quanda al giovine reo risposta dava , 
£ blandamente e con soave jgusto 
Delle sacre virtù con lui parhiva. 
Ma si vuole ignorar d*esser ingiusto 
L' insuperbito della vita prava, 
Che ne parte adirato , e cova in seno 
Pe* due nuovi nemici atro veleno. 

XXX - 

Non altrimenti calpestata biscia 
Odia il valido pie cb* ebbe alla schiena , 
E a* cespugli sì languida si strìscia , 
Cbe puote inanellar le spire appena; 
Pur le ferite della pelle liscia 
Con lingua vendicar di veien piena 
Vorria, ma poi, cb* è inuiil Tempia brama, 
Del suo stesso velen si pascle sfama. 

XXXI 

Il sol tristo conforto al cor crudele 
Paol trova in Augusta; e a quel!' iniquo, 
Che fé' r inganno con volto fedele, 
£ la chioma inviò per calle obliquo, 
Manda i promessi doni , ond' ei piii svele 
Del pio fratello e di Canisio antiquo; 
E qaei, che di malizia ha teso l'arco, 
Veglia,, e nuovi Brunori aspetta al vwco. 
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XXXII 



Ma 1$ chioma raccolta a pia riservai 
E poscia al traditor caduta m mano, 
Mai con sarà che al tradimento s^rva, 
E giugnendo a buon fine il rencte vano. 
Giacinto l'ha, che n'apve il vaso e esserva ^ 
Mentre in Roscovo è il genitor lontano; 
Legge lo scritto, e scorgevi il periglio 
Che sia raggiunto P innocente figlio. 

zxxttt 

Ah! non sarà ( dicea ) eh' io piii m'arresti 
Di feroce amistà mancipio finto; 
Al crudo genitor si mamfesii 
Ch' io n'ahorro i\ furore, e son Giacinto. 
O Provvidenza, che a btton fin traesti 
Tanta perfidia, in te per sempre ho vinto! 
Della chioma non sappia il dui*o padre; 
Coli innocenza «ìia 1 abbia la madre. 

\ XXXIT 

Misera ! (quante volte a me i^l^ea, 
Trovandomi talor presso al marit<^, 
Gli occhi materni , e in quelli ini dicea 
Che fui troppo crudele a quel convito ! 
Conosca la pietà che mi stringea, 
Vegga che il suo figliuol non ho ti*adito; 
E di Giovanni Cosca il cor feroce 
Resti solo , or eh' io so eh* ei piii non nuoce. 
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XXXV 



Volge, ciò detto, a Margherita il pjede 
Colla chioma del figlio entro Taigento, 
E i servi affaticati incontra, e» veoe 
Già vicino al partir giunto il momento. 
Lettica v'ha, che Paltre tutte eccede 
Di velame, d'intaglio, e d'ornamento: 
E due bianchi destrieri indossan quella. 
Che criniera han diffusa e vita snella. 



XXXVI 



Onorato viaggio e di riposo 
In essa avrà la damaz e l'altre , fonanti * 
E retro ancor disposte a onor pomposo, 
Terran le damigelle e'i ricdìi manti; 
I lati guarderà stuolo animoso 
Di cavalieri scelti e cavalcanti ; 
E il bel destrier, eh' è tratto a sella vuota, 
Per lei sarà quando si stanchi immota. 

XXXVII 

Giacinto inoltra ossecruioso, e brama 
Augurar del viaggio un lieto corso; 
All' annunzio di lui l'afflitta dama 
Tremane, e chiede a sua virtù soccorso, 
Lo chiede al cielo, e la dolente chiama 
Madre di Dio, che desti in lui rimorso; 
Poi con ancella d'anni e senno grave 
L'accoglie, e ha mite cor, labbro soave. 

18 
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XXZVIII 

Tnnocente si scòrge il Palatino 9 
E sa eh' ella il vedrà pur innocente, 
Ma prova doloroso il primo inchino 
Per l*aspet)o ch*ei tien nella sua mente ; 
Se ne scioglie pero, com* uom festino 
Che correr Torà a gran disagio sente, 
£ reo 8*accnsa al suo giudizio, e vuole 
Che il cor Tassolva, e dice este parole : 

XXXIX 

A voi madre dispiacqui , eppnr giovai 
Del «larito si 6er frenando Tira : 
Pei'ò son reo, che il vostro cor turbai 
Gol sospetto di me che vi martira ; 
Ma felice compenso or v! recai 
Entro al vasel, che rocchio vostro mira ; 
11 figlio è salvo, e quest'indizio manca 
A qual uom Io persegue e non si stanca. 

Voi. fuor d'ogni nemico audace sguardo 
Or serbate di lui ciò che ne resta, 
E togliete con preci ogni ritardo 
AI di <{h'ei prenda la sacrata vesta; 
Quella vendetta che non ha rignardo, 
Troncata io Tho, né puote esser funesta : 
Diemmi favore il cielo; or voi seguite 
A trar vittoria di cotanta lite. 
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Di Stauisluo 1a madre area finora 
Maravigliando riguardato il vaso, 
Cbe da lei non aperto o tocco ancora 
Sopra marmoreo desco era rimaso; 
Di quel dono invaghì, Taperse allora, 
E il crine vi trovò dal capo raso 
Del suo caro figliuol: baciollo^ e alquante 
Vi sparse sopra allor lagrime sante: 

x1.11 

Poiché con esse accompagnò l'offerta 
Piena che il figlio di se fece al Nume, 
E di vederlo per la via più erta 
Godea la maare con celeste lume, 
LodandoI che lassò valle diserta 
E prese tosto angelico costume , 
Ond' ella ancor n*abbia al morir diletto 
D^aver sacrato il suo materno affetto. 

UHI 

Vorria poscia a Giacinto esporre in breve 
Del grato core il sentimento eterno, 
Ma tale da quel don gaudio riceve. 
Che della voce il cor non ha governo ; 
Era pria di pallor bianca quaf neve. 
Or ha color di giubilo superno ; 
Ne van gli sguardi tra la chioma e il cielo, 
E quella il pianto ad asciugarle è velo. 
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XLIT 

n Palatinnsunte giosto afferra, 
E inchinandosi a lei rapido parte , 
Lieto che vinta la patema guerra 
Dalla natura or fia , se ilfii dall' arte; 
E tosto acrive alla Roscovia Terra 
Che impresa grave da' Cosca il diparte: 
Svezia presto l'avrà^ poscia Lapponia; 
Starà mezz' anno a riveder Polonia. 

w,v 

Resa più salda a sostener contrasto 
Col fero sposo, Margherita gode; 
E nel crin, che del figlio è a lei rimasto. 
Ammira da pietà vinta la frode; 
Poi , perchè fugge l'ora, al sacro e casto 
Altare di Maria, che lei fa prode, 
Corre: e sott'esso chiude ed assecura 
ha chioma in guardia della Vergin pura. 

auvi 

E le si prostra alquanto, e chiede aita 
A vincer nnalmente il suo consorte. 
Che resister non può, se trovi unita 
Grazia a Natura m vincolo piii forte; ^ 
Ella dunque all'amor, che nuova addita 
Opra ingegnosa) dia di lieta sorte 
Buon compimento: e poi vedrà nutrite 
Di suo pan tre famiglie, e ancor vestite. 
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XLVII 

Sente allor la dolceasa, in che palesa 
A cor supplice Iddio grazia vicina ; 
Sorge lieta, e s'affretta alla discesa, 
Compie le scale, e al suo deslrier cammina; 
Lui sceglie a far più miglia alla distesa, 
E la gioia temprar tutta divina; 
Nella lettica giacerà poi queta 
A meditar come trionfi lieta. 

XLVIII 

Ob qual sarebbe al sno materno affetto 
Di conforto maggior limpida vena, 
Se dov* è conoscesse il suo diletto 
Salvo d'ogni nemico, e fuor di pena! 
L*asil d'Ignazio in Roma al giovinetto 
Reca da molti di vita serenai 
£ tale usd del mistico deserto , 
Che accresciuta virtù gli dà più merto. 

XLIX 

Fise tutte si stanno in luì le ciglia 
De' novizi! e professi , e d*esso insieme 
Traagon somma pietate e maraviglia^ 
Qua! arbore vigor tragge dal seme; 
£i vive esempio alla sacra famiglia , 
Che nelP orme dì lui coli' brme preme; 
Né il vecchio n' ha rossor, né se n'oflfende 
Il giovin per invidiai e pguun s'accende. 
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Nel sacro rito del maegior mistero , 
Ov' eì ministro al saoeroote è fatto, 
Sembra dal ciisl disceso un Angel vero 
Di dar iacpnso al dìvin trono in atto: 
Neir orar solitario i acceso cero, 
Che presto cade per calor disfatto: 
In prender cibo e usar bevanda, sembm 
Ifon aver d'uomo le digimie membra» 

U 

È lieto, se conversa: e in lui s'ao^iista 
Novello modo di parole sante; 
Lieto, se su in silena^ioe e u*è la vista 
Qual di celeste peregrino amantei 
Nelle fatiche è lieto e e in cbi s'attrista 
Mantien col chiaro aspetto opra costante; 
Tal esser dee per sostener la prova. 
Che Varsevido arreca, e a lui si giova» 

Non vols^jndietro Varsevìcio il guardo , 
Non che il valido passo, e in Roma venne , 
Dov' ei, spirto magnanimo e gagliardo , 
Farsi pusillo per Gesù sostenne: 
Ma poi che. si cbiedea degno riguai*do 
Di Piero al successor, così '1 prevenne 
Del suo sacrarsi volontario a Dio 
Per sanu Chiesa, è piacque al quinto Pio, 
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h\n 

Del pescator di Gtlilea ia santa 
Ara , e *I sepolcro a nuovo onor levato 
Visita orando, e flS stupisce a tanta 
Gloria dell' arte, ond' è il pio Tebro (Hmato; 
E duolsi ancor Ae il secolo non vanta 
Altro novello Michelangiol nato, 
Che da tre aniii lui ranì la rooMe, 
Iiassando l'edificio a dubbia sortOt 

wv 

Del Vicario di Cristo al vivo piede 
S'inoltra poscia per l'antiche scale, 
E quanto ad ogni piano incontra e vede 
Contempla e pregia, ed a pie lento jiale; 
Per l'urninati logge anco procede 
Con più di pace, sì stupor l'assale: 
Che vi te' di pittura il secol d'oro 
Raffaello eoa Giulio e Polidoro* 

IrV 

Finché dinanzi al Pastor santo giugne^ 
Cui lagrimando eennflesso adora, 
E per Va soma , die più eh' altro il pugne , 
De* suoi peccati, l'indulgenza implora; 
Dipoi ch^ è benedetto, il posto aggiugne 
Ch' ei vuol tener snlla romana prora: 
Remator con Ignazio, e cui non grave 
Sia la fatica a vantaggtair la nave. 



Digitized by VjOOQIC 



aia I^BLtA fTANfSLAlDE 



JtVI 

Noto a Pio Varsevicio e amabil era 
Nel Polono consiglio; e d'esso avea 
Biconosciuta la virtude intera 
<^aatido IMofula sacra a luì porgea: 
E s'ammirò dell* umiltà sincera, 
Ond* eì pronto da se la rimovea : 
Ed or cne il mira , e dato a Ignazio Tode, 
Viepiù lo pregi a y e Tama, e gli dà lode. 

AVII 

Quel sentimento, che di Dio la voce 
In lui Ghisliero ancora in fresca etate 
Svegliò, mantenne, e lui guidò veloce 
A iinonziar l'innata libertate, 
Domenico seguendo e la sua croce 
Infra le genti al suo voler legate, 
Gli fé' dar plauso al consiglier Polono ) 
Che di Dio la chiamata ò <ommo dono* 

LVItl 

. Ma poi eh* è padre di tutti i fedeli , 
Ed ama aver pastori della greggia , 
Che aappian trarla a pascolar ne* cieli 
Deliziando nell' etèrna reggia. 
Gli duol che osauro panno or presto oeli 
Tal uomo al mondo cieco che vaneggia, 
E veramente, dice, all' uopo nastro ^ 
Darvi dovrebbe, e non rapirvi il chiostrou 



Digitized by VjOOQIC 



CANTO SETTIMO SI 3 

Varsevido risponde: in me si pnote 
Defila di giovenil falsa dottrina, 
Che M^antone con fallaci note 
Mi pose in mente a far dì me rapina: 
E si rossor mi tinge ambo le gote i 

Perchè fui tardo a verità latina. 
Che m*è d'uopo cercar la via più corta 
Di dar compenso alla mia vita morta. 

LX 

E mirando d'Ignazio al gran soccorso, 
Per cui la maggior gloria ha Dio dal mondo , 
E scismi ed eresie n'han duro morso, 
E la cattedra vostra onor fecondo, 
Parmi che, al sen di lui fatto ricorso, 
Al pentito voler meglio rispondo, 
E in ogni parte, e in ogni modo e tempo 
Molto oprerò per voi, ae ancor m'attempo. 

xxt 

Vanne, sog^unse Pio; ragion si giusta 
Più di quanto m te perdo a me promette: 
L'umana specie tai veleni or gusta , 
Che scarse son le medicine elette; 
Quasi u'é priva la tua Terra augusta. 
In cui dalle vicine il mal riflette: 
Tornavi salvatore: e per ammenda 
Fa che la Fede in suo candor vi splenda* 
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LXU 

Teco allor tornierii, se tanto vive , 
Anche il fanciul che il nome stesso ha tecor 
N* ho udito il fatto illustre : Osio lo scrive: 
E molli il vider già, che son qui meco; 
Lui benedico y e le: voi sempre avvive 
L*alta Grazia di Dio, che ad ambo reco, 
E a tutti i vostri ancor, eh' estremo danno 
Deir insorta empietà sono e saranno. 

UHI 

Stanislao Varsevicio allor s^accende 
Di maggior brama a sostener la Fede, 
E vive grazie al Pastor sommo rende 
Donando baci al sacrosanto piede; 
Cosi la luna di più sole splende 
Quando Tintier suo disco il raggio fiede, 
E le dà forza d' influir sul monao 
Con più vivace lume e più giocondo* 

LXIV 

Gorre dipoi dal vaticano soglio, 
E seco ha due compagni in un volere. 
Dove pria che si ascenda in Campidoglio 
È del veneto Marco il gran Piviere: 
Qua col povero Borgia il lungo orgoglio 
Di nobiltà rinunzia e di potere, 
E i familiari suoi con lieto core 
Pari anch'essi son fatti al lor signore. 
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hXY 

E Tenne allor del Borgia entro le mani 
Qaella del fero padre ardita carta, 
Che per concetti miseri e profani 
Il fij^iiuolettp Stanisloo coarta 
Dì sì strano furor, modi villani. 
Diffusa diceria ruvida ed arta, 
Minacce, insane voci, e folle pianto. 
Che orrenda cosa un* oncia era di tanto. 

hXVl 

Or ei , quand'ebbe Varsevicìo istrutto 
D'ogni sua brama , ed a Buizio dato, 
Lesse le frasi e lo disordin tutto 
Di c|uel barbaro padre addolorato: 
E riscoter volendone gran frutto 
Nel figlio, che cresceva in nuovo stato, 
daudiò prima cbiamò; tutta gli chiese 
Del giovin la virtù; Claudio a dir prese. 

I.XTII 

]\on io maestro , ina discepol fui 
D' un'anima innocente e vereconda, 
Di Dio sì piena, e sì gradita a lui, 
Cbe in sì tenera età non ba seconda ; 
In rammentarmi i sentimenti sui 
Per tremito lo spirito m'abbonda: 
E quel beato lagrimar si dolce. 
Sì taci!, sì copioso, il cor mi molce. 
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errili 

Il fin ddl*aoino, il tenne ei seco ognora; 
Basta Dìo nominai^li, e Va rapito; 
Nel primiero fondar contempla ed ora 
De* santi a modoneiretemolito^ - 
Nel finjper noi particolar, dimora 
Come £ra cibi eletti in nn convito: 
Far santo prima se, poi gli altri «anti 
È delizia al suo cor aogni altra innanti. 

httx 

Però sempre nutrir santo timore 
A non partirsi dalPeterao vero; 
Però sempre acquistar fiamme d*amore, 
Che il levin meglio al sommo ciel sincero; 
Né porre in creatura il forte core, 
Né desio favorir del suo pensiero; 
E star d*un pie levato, e a*uno al suolo 
Gode, bramando d'ubbidir col volo. 

LXX 

In anima sì pia cbe dubbio effetto 
Faranno, i' mi diceva, i tre peccati! 
Di Lucifer superbo e maledetto, 
Che divenne baihn coi fulminati! 
De* due che morser il pomo itKerdetto, 
E in fede e penitenza andar salvati! 
Di Giuda o di Cain nel cupo inferno 
Feroce disperar, tocinento eterno! 
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LXXl 

E pur ei seppe invigorir dell' alma , 
Al forte meditar le tre potenze, 
Me Ift nativa imperturbabil calma 
D'affetti gì' impedì novelle ardenze; 
Anche a' peccati suoi colse la palma 
Di ravvisarli in orride parvenze: 
E ci volea quant'ei conosce in Dio 
Per isvenir d*affanno un cor sì pio. 

LXXII 

E costanza chiedea , compagna rara 
Del sentimento facile divino, 
Quel premer tutti i punti in che si schiara 
Dell'esercizio santo il buon cammino: 
Ed ei qual fantolin, che lento impara 
Sull'alfabeto suo greco o latino, 
Premea su tutti con ugual fermezza , 
Me gli nocca la solita dolcezza. 

LXXIII 

Che mai per vago immaginar non torse 
Da me sua guida l'inesperto passo, 
Ma pensò, pianse, si trattenne, e corse 
Com'io volea, che mai noi vidi lasso: 
£ tale a' miei consigli ognor si porse. 
Qua] si dona a scarpello il puro sasso: 
E mi fea vergognar della mi' arte. 
Che del bello eh' io do non entro a parte. 
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X.XZIT 

Parvemi o^or cVei di frenar s'avesse 
Focosi affetti un privilegio ignoto , 
E benché tanto facilmente ardesse, 
Pur di sua voglia n'allentasse il moto: 
Né in lui y guardando a come ei sei facesse , 
Altra cagioD, se non è questa , io noto: 
Di gradire ad Ignazio, e a tal parente 
Del core a costo uniformar la mente. 

LXXV 

È però ver che Ignazio a me die luce 
Di non gravame rintelletto e il core, 
E mi formò per via benigno duce 
Di sì perfetto e docile amatore: 
Ciò, ch'ei da se nel meditar deduce 
Di libero conforto o di dolore, 

10 coltivava in lui, che con soave 
Fiato in porto così ponea la nave. 

LXXVI 

Cercò r inferno col pensier profondo, 
£ grato cor ne trasse e amor più forte: 

11 disinganno ravvisò del mondo 
In ogni aspetto dell'umana morte: 
Al giudi ciò di Dio primo e secondo 
Star volle a palpitar con dubbia sorte: 
Poi col prodigo figlio il pianto sciolse, 
E di poter peccar quanto si dolse ! 
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IiSXVII 

In tatti i vani modi , in cui virtute 
Con ordinato meditar s^apprende, 
Lo scrutinio di se per sua salute 
A* suoi più lievi movimenti estende; 
Su i gravi scrìtti ha le pupille acute 
D'un intelletto lA'ogni ben comprende, 
E volontà si giusta e non ingorda, 
Che il legger pio col meditare accorda. 

X.XXVIII 

Cosi Topra s^uendo, a farsi prese 
Di Cristo in regno militante cive , 
E ad ogni parte col pensiero ascese 
Degli alti pregii, di cbe Ignazio scrive; 
E s^allenava alle più grandi imprese 
Colle memorie degli eroi più vive; 
£ difender giurava il santo trono , 
Ond'han gloria anche i servi , e 6gli sono* 

LXXIX 

II giorno innanzi a questo nuovo sole 
Che compariva a lui suìV orizzonte, 
Ei già si vide, qual sincera prole 
D* Ignazio, in queste sue divise conte; 
Nulla potrian ridir Ije mie parole 
Di quanto ei meglio sereno la fronte, 
E la mantenne poi sempre serena -. ^^ 

Dacché la veste gli sanò la pena. 



DigitizedXGoOgle 



220 DEULk STANISLATDE 

hXXX. 

Allor che Talba in oriente sorse 
Di Simone e dì Giada a sommo onore ^ 
Tre dì dopo Tan-ivo a lui sì porse 
Il caro obietto del suo lungo amore, 
E colla veste sacra ei tosto corse 
Di morte a meditar gioia e dolore? 
Ma questo in essa e' non trovò, che lutto 
Dalla gioia del giorno era distrutto. 

hXXXl 

E poi segui pe*già lodati temi 
Finch* ei si pose di Gesù nel regno^ 
E fede gli giurò , che mai non tremi 
]Se* fieri casi^ e fugga ogni atto indegno: 
K baciando la veste a* polsi estremi , 
Con questo ammanto di morir sia degno. 
Sospirando diceva; oh lieta sorte 
Far, compagno a Gesii, bella la morte! 

LXXXII 

E in quel novello di del suo diletto, 
E negli altri che poi lieti see[uiro, 
Quai maraviglie nel pio giovinetto 
lo vidi in fiammeggiarvi il santo Spiro! 
Vergine Madre e divin Parvoletio 
Mi parean fatti presso al'suo disiro 
Meditando l'infanzia, e dissi: ei vede, 
O rimembra il veduto, e meglio crede; 
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I.ZZXIII 



S r incarnato Verbo, e dipoi nato • 
Di Verginella in umile capanna 
Lo rapisce da* sensi, e il tien levato 
D'ogni specie mortai che Tuomo affanna; 
Pur ei si duole ancor, che trafugato 
Di notte il vede a crudo re che inganna, 
£ a IKobambin, che fugge e pena e stenta, 
Umilemente il suo fuggir rammenta. 



hxxxty 



Bello il vederlo poi la vita oscura 
Bramar con Cristo in meditarlo occulto, 
E piangere la colpa dì natura 
Che luì fé' chiaro, e vorria star sepulto! 
E poi , pensando di Gesù la cura 
Tutte genti in salvar già fatto adulto. 
Bello il vederlo ancor movergli dietro 
Col desio che l'età l'unisca a Pietro! 

I.ZXXV 

Io stetli in forse se le due bandiere 
A comparar gli dava , e n'era incerto 
Perchè tutto avea Cristo il suo volere ^ 
E la i^an fuga il dimostrava aperto; 
Ruizio padre tolsemi il temere, 
E m'affidò nell'opra a frutto certo. 
Dicendomi che atmen saria palese 
Tutto l'amoa^e che a fuggir l'accese* 
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MXVri 

E fa coin*ei dioea; nercfaè nell'atto 
Di mirar di Lucifero Vinsegaa, 
E air infide promesse andar disfatto 
Il mondo e innumerabil gente indegoa, 
Da cotanto dolor fu preso e tratto 
A lagrìmar, siccome grazia insegna , 
Per gran pietà degl'infelici scbiaYi, 
Chele' di pianto e sangue gli occhi grayi. 

LZZXTri 

E ne riebbe a rimirar la Croce 
Tatto il vigore, e lagrime più care 
Udendo di Gesù l'amabil voce, 
A che i nemici vedeva tremare; 
E promettea, per qnanto il paò veloce^ 
Fame le genti in numero men rare, 
Più perfette in virtù: crescerne assai 
Delle novelle, e non stancarsi mai. 

LXXZVIII 

Vedete or tali generosi passi 
Se portarlo dovean ad alta cima, 
E qual eletta fea delle tre classi! 
Non sol fuggendo'rozio della prima, 
Ma quella ancora in che ad aroìtrio vassi, 
L'ultima tolse che Dio solo estima 
E il suo voler ne* modi e nelle cose ; 
E tutta la fidanza in Dio ripose. 
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LXXZIX 

Poscia quanto imparai, veggendol preso 
Dell' Umiltà più bella al santo volto ! 
CV ei non è pago di tener difeso 
Da colpa il cor, ben cV abbia a patir molto: 
Né di star pronto a leggerezza o peso, 
A viver sulla terra o andar sepolto: 
Se Dio n'ha pari gloria , non l'onore 
E il diletto, ma chiede onta e dolore. 

xc 

Mosso da così nobile pensiero. 
Gli obbrobrii, il sangue, le piaghe, e la Croce 
Di Gesii meditava, e sentia vero 
Tormento insopportabile e feroce : 
E lan^endo d'affanno il cor sincero 
Gli mmistrava estenuata voce. 
Colla quale al penante e morto Bene 
Di render promettea fatiche e pene. 

XGI 

Giunse l'ottavo di: volto ridente, 

8ual vuole Ignazio padre, ebbe l'aurora; 
esii risorto e piìi che il sol fulgente 
Il giovinetto dal dolor ristora; 
Questi rivolge poi tutta la mente 
In .lui suo Bene, e piii se n'innamora, 
E va dall'uomo in Dio; bramoso intende 
Suo tutto a far l'immenso, e noi comprende. 
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icir 

Pur la sua picciolezza è al suo desio 
Stimo! novello, e s'argomenta almeno 
Cosi d*amore inabissarsi in Dio , 
Che, sommerso in quel mar, del mar sia pieno; 
Oh che mai non intesi e non vid'io! 
Il cor mio stesso e* mi cangiò nel seno: 
Che da quel giorno è un altro core , e sente 
Di Dio cosi, che ne previen la mente. 

xeni 

Allora intesi quanto forte e magno 
Sacrificio di se pronto facesse 
Nel dì, ch*eì nuovo di Gesti compagno 
Sostenne cheGesiinon gli si desse, 
E peculìar di spirito guadagno 
Pospor costante a comun legge elesse , 
Tenendosi con tutti a far ritomo 
Alla mensa di Dio l'ottavo giorno* 

xciv 

Ei patirne dovea, che tali e tanti 
Di lei concetti nuovi in detti esprime, 
Ed un si mostra de' più lieti amanti. 
Che forse ne' favori andò sublime; 
Ma sì pregia ubbidir, che inoltra avanti 
Con merito maggior, né il core opprime; 
Ma di grazia sei pasce, e piii s'accende^ 
E Io slesso desio cibo si rende. 
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XCV 

Onde, avvezzo a frenar sua pura voglia 
In così santo obietto e sì gustoso. 
Maraviglia non è eh' ei si discioglia 
D'cgni altro affetto alla virtù ritroso, 
E lietamente nel suo petto accoglta 
L'altrui voler per opra o per riposo, 
Come il già corso dì prova ne porse, 
Che a me non giusto con virtà soccorse. 

xcvi 

N'avea Buizio padre ad ambo ingiunto 
Di recar secche legna al nostro coco , 
Colle quali e' potesse a giusto punto 
Per la famiglia alimentarne il foco; 
Ed ubbidimmo con vigor congiunto 
Il carruccio ad empir, che a me fu poco, 
E pez%i a pez^i aggiugner volli, inteso 
Non la virtude a valutar, ma il peso. 

XGVII 

Stanislao sì fé' contro, e pur sereno 
Mantenendosi in volto il cor mi punse, 
Dicendo che ubbidir non era pieno 
S'io non togliea eia che la mano aggiunse; 
Ed al mio falso ardor ponendo freno 
Libero ufBcio di maestro assunse , 
Togliendo ei stesso prima , ed a me tóiTe 
Facendo insiem la malintesa torre. 
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XCVIII 

Ecco di saa Tirta quell'ombra sola 
Ch*io seppi disegnarvi, o Padre nostro: 
Dalla mia scarsa e semplice parola 
Tragga sostanza 1* intelletto vostro; 
II magistero mio per me fu scaola , 
Si m'iia vinto chi vien più tardi al chiostro ; 
Par mi piace arrossir, se questo inchiade 
Qi'io n impari ogni giorno una virtnde. 

xciz 

Tacque Claudio, enei Borda il core amante 
D'entrambe i figli ne senti oolcezza, 
Recandone alcun segno anche al sembiante. 
Che il gaudio temperato accoglie e prezza; 
Troverà Stanislao viepiù costante 
Del ^enitor la snaturata asprezza; 
. N'aboia dunque la carta il santo fielio, 
E avrà virtude ov* altri avria perìguo. 



CoA risolve il Borgia; e il pio Novizio 
Legge gli errori del paterno sdegno , 
E re Claudio presente, e v'è Ruizio, 
Che l'occhio hanno avveduto ad ogni segno ; 
E pur temono ancor, che troppo è il vizio 
Dell'umana natura e reo l'ingegno: 
Però non tanto han di timor, che stanchi 
Sian di fidar che Stanislao non manchi. 
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CI 



Quando il veggon di lagrime correnti 
Bagnar le gote e quella carta e il seno, 
£ poi tergerle spesso, onde veggenti 
Aver le luci, e legger tutto almeno; 
Poi con sospiri teneri e lamenti 
Piombar presto in ginocchio in sul terreno, 
Posarvi il foglio, q sopra al foglio il volto, 
£ in gran ddor tenervdo sepolto. 



GII 



Che fia di questa doglia? onde deriva? 
Lo scoton tosto, e a lui ne fanno inchiesta. 
Piango, risponde, che cosi mi scriva 
Un padre, un che dovria di me far festa: 
Misero genitor, che non arriva 
A conoscere il cielo, e giù s'arresta! 
Misero, cVei non sa qua! grande acquisto 
Si faccia un padre che dà i figli a Gnsto! 



CHI 



Si consolan i due, che si felice 
A uscir venisse in lui Tesperimento, 
£ come suo maggior Ruizio dice: 
Or a voi s'appartien farlo contento; 
AI padre rispondete, e sia radice 
D'ogni parola il vostro sentimento. 
Non il timor di noi: s'ei dure ha tempre 
In lagnasi y pur v'ama, e padre è sempre. 
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Solo rimasto Tassalito figlio 
Pensa a ribatter ranni , e scriver santo t 
Genuflesso a Maria chiede consiglio, 
E in spirito s^avYoIge entro al suo manto: 
Fa tavolino il suo sgabel di tiglio, 
E col segno di croce affrena il pianto; 
Poi comincia cosi: buon genitore. 
Mi riponga Maria nel vostro core. 

cv 

Nel mio voi siete ancor, né mi credea 
Cbe del vostro scacciar voi mi doveste 
Perch* io d* Ignazio ad indossar prendea 
Con divina virtù la sacra veste; 
Darvi diletto il mio pensier dovea, 
Cbe mi fa sulla terra esser celeste, 
E nelP aula di Dio m*ha dato loco 
Senza mio merto , e con travaglio poco. 

evi 

Se di famoso principe terreno 
La sì cara a' mortali augusta reggia 
Me Aglio vostro accarezzasse in seno. 
Sol n'avreste un onor, che poi vaneggia; 
Ma qui, dove m'abbraccia il del sereno, 
Onor si trova, che non si pareggia: 
Al re del ciel qui servo, ed eì mi dona 
Gloria perenne, ed immortai corofi^ 
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CVII 

È troppo ver cVio sono affatto indegno 
Di patir per Gesù dolore e morte: 
Ma, se clemente me ne renda degno 
Ei che il sangue versò per farmi forte, 
Il gaudio è tanto del celeste regno 
Ch'io riguardo il patir heata sorte, 
Né so pregiar, né so bramar che questo 
Del viver mio nel corso incerto e presto. 

CVIII 

Però che giova, pad^e, alla vosir* ira 
Serbarsi aroente, e il foco far palese. 
Accrescendo il dolor che vi martira , 
Col minacciarmi di parole accese? 
Invano, o padre, il vostro cor s'adira 
Nella vendfetta che a gradirvi prese: 
Celeste Padre, che al suo sen m'accoglie. 
Ripiglia il dono quando a voi mi toghe. 

cix 

Ed io sì lieto in braccio a Dio mi trovo, 
Ch' è già gran tempo gli sacrai la fede 
Di viver sempre a lui nel vincol nuovo, 
Che nostra Donna in questo asil mi diede: 
Di volontaria povertà mi giovo, 
Difendo il giglio che Maria mi chiede, 
E l'ubbidir, che ricomprato ha il mondo ^ 
Di vei*a libertà mi fa giocondo. 

20 
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Né mai sarit, per quanto il può deciso 
E da preci avvivato un pio volere , 
Cui non manca favor di Paradiso 
Nelle promesse sempiterne e vere. 
Che dalla vita nuova io sia diviso ^ 
Per timor, per tormento, o per piacere, 
Ancor cbe a dura morte incontro i' vada 
D^acceso rogo, o di tagliente spada. 

CXI 

Ed anche a voi sarà miglior coniglio, 
E di paterno amor d^o argomento, 
Se a Dio sacrate volontario un figlio, 
Avendon' altri che vi fan contento;^ 
Ed anzi che il mio cor porre in periglio 
Mi traete con preci a salvamento, 
Provi do sempre, a me chiamando sopra 
Quella grazia final che compie l'opra. 

cxii 

Se di si caro modo a me recate , 
Padre, il dono del del che si desio, 
A voi stesso in un tempo e a me giovate. 
Che in eterno staremo in sen di Dio* 
Fora inutil cimento, e crudeltate 
Dannosa a voi , rapirmi il gaudio mio; 
Deh! U comune vantaggio a voi si piaàda. 
Che di Dio mi lasciate entro le braccia. 
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ARGOMENTO 

Stanislao nel Collegio è in più ^an "vitta 
Di molte dain, e tra i fratelli è aanto; 
In ogni officio è iommo, e pregio acquista 
Più ne* più bassi, e sol di questi ha -vanto. 
Lo -vede* e loda il Gommendon. Racqaista 
Per lui la pace ognun che rive in pianto. 
Sol Qoinnal nella pia sacra e' serre; 
Tempra col fonte amor, che tooppo ferrea 



Jl uria di rotnoroso orribil vento, 
Che ancor sulPalpe dure quercie schianta: 
Subita piena, che mette spavento 
D'ampie mine per la ripa franta: 
Dello stolto è flagel , ch^ a un sol momento 
La debil casa gli rovescia, o spianta; 
Ma cor di saggio timor non penetra, 
Gh'ei la casa fondò su ferma pietra. 
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II 

G>si di padre formi dabii ira, 
Piacer promesso, e minacciata pena 
In un figlio potria, che addietro mira, 
A rimettergli il pie nella catena; 
Nel fido Stanislao, che a Dio sospira 
Un'ora e un'altra e sempre, è senza Iena: 
Ei, che soggiorna nel divino aiuto, 
Vi dimora non vinto, e piii temuto. 

Iti 

E il Borgia , e quelli che col Borgia faan cura 
Di provarne virtù ferma e decisa. 
Far lieti d'aver tolta ogni paura 
Al proprio cor, provando in quella guisa; 
Poiché lui saldo ai colpi di natura 
Vider così, com* anima divisa 
Dal corpo spento , cui non pesa o cale 
Ciò che s'avvenga nel dimesso frale. 

IV 

Di sapienza i detti, in che s'aperse 
Del giovinetto il cor, piacquero tanto, 
Che di vincer per lui speranza emerse 
Quei duro padre che strìngealo al pianto; 
N'andò la carta, e renderla profferse 
Uom peregrino di costume santo, 
Che tornava di fretta in Livonia, 
Aoscovo attraversando in sulla via. 



Digitized by VjOOQIC 



cAprro OTTAVO 233 



Gorrean ìotaTito più felici ognora 

I giorni a Stanislao, che,«empre inteso 
Aa imparar come piii Dio s'onora, 
Dello studio e del fine era piii acceso; 
E sì pervenne a quella santa anrora 

Che annunzia il Nume in mortai carne sceso: 
E tuttanotte in sulla paglia e il fieno 
L'area edorato , e come stretto al seno. 

' TI 

Cbe Iìmpid*alba fu, che lieta notte 
Per lui quest'anno, che sì ben compiea 

II gran giro del sol con quella notte, 
C!he a prò di lui mortale il sol vincea 
Dacché in Vienna godè parte di notte 
Dio bambin, che la Maore a lui porgea ! 
Allor n'ebbe salute, e il gran comando: 
Ora il doppio favor rammepta amando.^ 

▼II 

E meglio ama ed intende , or ch'egli à fiotto 
Figlio crlgnazio, la Bontà divina, 
Che dolcemente l'ha d'esilio tratto 
Colla verace stella mattutina , 
Lo cpi bel raggio è di guardare in atto 
Costantemente, e l'occhio amor gli alSnat 
L*occhio di sante lagrime già molle 
Quaii<)o lei vide all'esquilipo collie, 
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Né dell'antica iniinago in quel suo tempi0^ 
QVè il più caro de' vasti in suol romanOi 
È sazio ancor , benché nel cor l'esempio 
Indelebile n'abbia e sojprumano: 
Vi fu brev'ora, e del desio fé' scempio, 
Perchè costretto a ritornar lontano; 
Ma un guardo sol, che le affisò d'amore. 
Gliela scolpì perfetta in mezzo al core. 

IX 

Ringrazia dunque lei, che un anno prima 
Infermo il visitò , Gesù gli porse, 
K impostogli il mutar di terra e clima. 
In si nel modo al suo patir soccorse; 
Ringrazia lei, che l'alma gli sublima 
Colle dottrine a più pietà ricorse; 
E lei prega che al Figlio il tenga stretta 
Per la memoria eh' et gli fu suipetto. 



Vive poscia ogni di siccome in cielo 
Avesse Palma, e dà di se più luce: 
E mette in atto il conceputo zelo, 
Che ad umili opre e fervide il conduce; 

guai uom si specchia in lui , dimette il gelo , 
prende del calor che ne traluce, 
£ se n'avviva, e seco a salir prende 
Con valore la via, ch'or meglio intende. 
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XI 

Non altritBenti in del notte serena, 
Ch' a' viaggi conforta a mezz* agosto, 
Se da meteora nuova si fa piena 
Di leggiadro splendor, né il perde tosto 
Siccome allor che folgora e balena, 
Ma il tien nel ricco manto a durar posto, 
Ne* viatori miglior moto inizia 
Col soccorso ai luce e di letizia. 

XII 

Il dì, che il novelPanno apre e incorona 
Del nome santo che a salvarne è solo, 
Por giugno presto, e il giubilo ch\ei dona . 
Ama temprar di non atteso duolo: 
Che Stanislao ne move, e non perdona 
Al desiderio del vetusto stuolo, 
Ma nel collegio il trae de* colti inge^. 
Dove sol manca che Gregorio regm. 

XIII 

Manca Gregorio in Vaticano assiso. 
Che le cure paterne in esso metta, 
E le scienze amiche al Paradiso 
Tolga al disagio di sede ristretta 
Con ampliar le case , e in se diviso 
Farne un tutto che sorga ad ardua vetta, 
Onde cresca in onor la stessa Roma 
Per lo Collegio che da lei si noma. 
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Manca Taltro Gregorio, e il pio nepote 
A dar tempìt) ad Ignazio e vasto e bello, 
Di quanto mai riccnezza od arte puote ^ 
Con industria gentil ponendo in quello , 
Che delle caste armoniose note 
Pur sonerà cantate a un angiolello^ 
A Luigi Gonzaga, il qual fia mostro 
In terra allor che via ne voli il nostrOf 

Nulla che informi Tuomo a gran dottrina, 
Sia questa sacra, o d'intelletto umano, 
Quel Collegio desia: cotal fucina 
Il fece Ignazio del saper romano! 
Non vi son leggi , non v* è medicina , 
Che Leon lor die loco a propria^ano; 
Ma, in quanf altro fìxor d'esse ha pregio e lod« 
Di cultura e virtù, Tuom 3Ì fa prode. 

Vi pose Ignazio, che il fondò primiero,^ 
Multiplicati I providi dottori, 
Che col prudente e certo magistero 
Mostrin la verità, sanin gli errori, 
E qual pervia maggior, aual per sentiero^ 
Tragga frutto di veglie e ai sudori: 
Popol di gioventii dalla prim'arte 
l'r^endo al saper sommo a parte a parte^ 
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E mentre ognun, che ne invaghisce, accorre 
Per gustar d'acque pure a tanta fonte. 
Volle che in esso si dovesser porre 
Tutti i suoi figli d'ogni mare e monte 
Destri a scienza, e come in forte toiTe 
Farvisi esperti a star d'ogni oste a fronte: 
Uom cosi non sarà della sua prole, 
Che non sia raggio d'un medesmo sole. 



xvin 



A quest'emporio di scienza tanta 
Con hreve gita Stanislao si rese, 
E qua vivendo novellina pianta 
In separata aiuola a fiorir prese. 
Ne senU Varsevicio doglia tanta, 
Che poi sempre dicea del solo mese 
Seco vissuto; e ài per di chiedea 
^ Ruizio di lui quanto sapea. 



xtx 



Giovan Saverio, cui pur dehbe Anversa 
Calmata l' ira della plebe ingiusta , 
Uom di placido cor, di lingua tersa, 
E destro a far gradire il ben ch'ei gusta 
Anche ad un'alma ruvida e perversa. 
Al vizio larga, ed a virtute angusta, 
Qual celeste diletto accoglie in seno, 
Veduto Stanislao sempre sereno ! 
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Lui facilmente al cielo inalza e scorge. 
Perchè da questa terra affatto è sciolto; 
A lui svelatamente i sensi porge 
D'ogni virtù, che insegna ad oprar molto; 
Di lui si fida ancor, perchè s'accorge 
Di sua grande innocenza anche dal volto; 
Ed ogni esempio ha in lui di quanto ei dice 
Ch'eternamente l'uom rende felice. 

XZf 

Grato a Ruizio, die a s^uir l'impresa 
Di renderlo piii sanco il lassa seco : 
E grato al Borgia, che in quell'alma accesa 
Magrior luce volea sul mondo cieco: 
La diligente cura , eh' e' n'han presa 
Tenenaol come chiuso in sacro speco, 
Produce in atti aperti; e il pone in vista 
A provar qual virtute altri n'acquista. 

ZXII 

Non è per questo che il novizio buono 
Del silenzio comun rompa la legge, 
E parli a tutti che in Collegio sono. 
Ma Gian Saverio come lui non regee; 
Ch*ei lascia, in quanto all'uso, in abband(HiO 
Di quel semplice ovil le varie gregge, 
Maestri, Padri, e poi Studenti ancora, 
Che distinta han fra lor legge e dimora. 
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Pur si fa noto a tutti, e dove intera 
La famiglia s'aduna, in mezzo è spesso 
Spettacol fatto di virtù sincera. 
Cne l'alme invita a camminargli presso; 
Serve all'aitar, serve alla mensa, e vera 
Immagine si fa d'Ignazio stesso, 
Che dice a' figli in lui : questo imitate, 
Se per virtìi paterno plauso amate. 

XXIV 

E il pascolo dell' alme è a lui fidato. 
Che il ben leggere a mensa al cibo unisce» 
E con gli altri novizii alterna il grato 
Ufficio, e piace al modo, onde il compisce^ 
Che già in Polonia non par quasi nato, 
E d'ogn' italo accento il suon capisce, 
E il rende esatto, e sia tosco o latino, 
Legge a senso, non tardo, e non festino. 

XXV 

Vi son poi l'officine, a cui discende 
Per ubbiair con tacito servizio ; 
Da un fil di voce il suo dovere intende, 
E meglio il compie d'ogni altro novizio j; 
E in ogni loco a qual sia cosa attende, 
]Ve sembra nato fitto a quell' uffizio , 
E fa dire ad ognun che vi presiede ; 
In lievi cose ancor grazia si vede. 
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Siccome Onnipotenza sapiente 
Nel sole 9 nella luna , e nelle stelle, 
E quivi in terra ammirasi ugualmente 
In tante creature e tutte belfe: 
E piace al guardo d'una giusta mente 
Ogni portento che si trova in quelle. 
Tanto che pregia al par d'elee superba 
Le molli fila della tenera erba: 

XZVII 

Cosi la grazia all' avveduto piace. 
Che Iddio diffonde in grave cosa o lieve, 
Ed ei pesarne il merto si compiace. 
Che dal dono di Dio questa riceve: 
Pareggia all' oro carila verace 
Il gotto d'acqua che il mendico beve, 
E al santo sermonar fra mille e mille 
La man che d'esca e selce trae faville. 

xxviii 

Stanislao pien del Nume ogni atto avviva, 
E fa conoscer la virtù matura: 
Onde poi nasce che si renda viva 
Anche in color che vivono a ventura; 
Picciola cosa ad esser grande arriva 

guando un grande si scorge averne cura: 
tal concetto egli ha di grande e santo, 
Che ciascuno desia far akrettauto. 
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XXIX 

Né manca a picciol' opra il belP onore 
Di risplender talvolta al mondo in faccia; 
£ Stanislao lo sa, che il suo gran core 
Fu pronto a palesar con veste straccia , 
Di polve asperso, e molle di sudore, 
E con piatti e bicchieri infra le braccia ^ 
Presentandosi a tal eh' esser potria 
Novello Papa, e a veder lui venia. 

XXX 

Fu questi il Commendon. Cracovia e Vienna 
Già meglio fatte al Vaticano amiche, 
Tornava in Roma, di sua lingua e penna 
Recando al suo Plutarco auree fatiche: 
Dir voglio, a Grazian, che a torto accenna 
Aver le Muse e Pallade nemiche, 
D*onor, di verità^ dì stil, dMngegno 
Quanto il Mureto del buon secol degno. 

XXXI 

Noti gli erano i Goschi , e noto gli era 
Stanislao piti d'ogni altro a se cliente: 

8 nei nel Polono ufficio, e n'ebbe intera 
enerosa amistà, ferma, e possente; 
E il giovinetto in Vienna, ov' ei sincera- 
mente parlò per lui cheto e pr^ente: 
Ma non gli ottenne che d'Ignazio tosto 
Fosse figlio più mesi anzi l^gosto. 

I 
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Gli ottenne sol che poi si decidesse 
Dantonio a consentirgli in tal suffragio ^ 
Quando fuggir dal suo fratello elesse 
Nulla pregiando ogni ricchezza ed agio; 
E benché ninna cosa egli sapesse 
Delle avvenute in luteran palagio, 
Pur lodonne la fuga, e la difese 
Poe* oltre alla metà di quel bel mese. 



zxxiit 



Or di lui lieto, che sapea felice 
Tra i figliuoli d'I^azio, a lui veniva 
Per seco gratularsi, com' uom dice. 
D'esser poi giunto con buon vento a riva : 
Dell* opra Stanislao, che men s'addice 
A cavalier, In sua virtii nutriva, 
E servo al coco, e in abito consunto 
Fra i dover di cucina era in quel punto. 



XXXIV 



Udì che un sacro principe romano 
L'attendea per parlargli in stanza ornata , 
Ed ei si mosse, e all' una e air altra mano 
Lassò quel peso, di eh' era gravata; 
E il grembial poco bianco e poco sano 
Bitenne a cinta in sulla veste usata; 
E sì correa là dove era voluto. . . 
Ma da prudente man fu ritenuto; 
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Cbe, fattolo del peso scarco e lieve, 
Veste gli die pur povera , ma netta; 
E volle che ad onor di cui riceve 
n^andasse con decoro e senza fretta. 
Ubbidì Stanislao, cui nulla è greve 
Di ciò che d'esso Ubbidienza appetta : 
£ il piacer d'esser vile a nobil guardo 
A quello d'ubbidir sacrò non tardo. 

xxxvi 

Con Gian Saverio padre, e con alquanti 
De' lietissimi ingegni del Collegio, 
Per onorar quel principe, che innanti 
Era a' dolCI del tempo m ogni pregio ^ 
La destra a lui bacio, negn occhi santi 
Del divo Amor mostrando il privilegio, 
Per cui fra tutti sorger si veaea , 
Tanto era il foco, che dentro v'ardea! 

zxzvii 

Foco tal non fu visto in terra ancora, 
Se vuoi saper di que' purissimi occhi , 
Le cui pupille ogni mortale ignora. 
Benché il volgersi loro o^ni cor tocchi: 
Niun dir puote qual raggio le colora. 
Ma basta il ciglio a far che il raggio scocchi , 
Il qua! delle pupille il moto cela, 
Come della sua luce il sol si vela. 
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xxxriit 

Uammìra il Cardinal , sebbene avvezzo 
A vedere alme grandi e somme cose , 
E in favellargli più conosce il prezzo 
Della grazia che Iddio nd giovin pose; 
Mi consola, poi dice, il santo mezzo, 
Che a bnon fin giunto al mondo vi nascose; 
Beata quella fuga, e voi beato 
Ch'or vi godete il porto desiato! 

xzxix 

Vi giugoevate pria, se me patt*ono 
I^ii felice vi dava il ciel propizio; 
Molto al Magio parlai : note vi sono 
Le mie parole, e n* ha pur ViennaMndizio; 
Ma il rettor di provinda a tanto sucmo 
Non s'arrendè di nrendervi novizio: 
E lodarlo dovei , cne a voi pur piacque 
Non fargli danno; ed il mio labbro tacque. 



Denava però, pr^ava spesso 
La divina Èontà di firvi lieto, 
Ed avendo talvolta il Magio appresso 
Vi nominava a lui come m secreto, 
Finché di farlo un di m'ebbe promesso 
Quando si palesasse un mar quieto ; 
Dantonio più felice al vostro ardire 
Die pronto impulso^ e del mar vinse l'ire. 
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xti 

Oli quauto ne godei ! quante parole 
Dissi in lode del uitto ai meno amici ! 
Ne mai seppi temer cbe infausto sole 
A voi sorgesse, e prospero a' nemici, 
Poi che noto mi fu di quanta mole 
Fosse il soccorso a' vostri dì felici: 
Che di Dio la virtii vi benedisse 
Nel prudente fuggir ^ Dantonio il disse. 

XIiII 

Poi diverse novelle a me recaro 
Vario lo stato della vostra vita; 
E se afflitto il dicean, mi giunse amaro: 
Se dicean lieta sorte, era gradita; 
Da Osio alfin , che me ne scrive , imparo 
Che per voi la tempesta è gik compita : 
Cerco più da Canisio, e in Roma v'odo, 
E qua vi miro, e del ben vostro i* godo. 

XLIII 

A sì gentil parlare, a così pia 
Lingua di santo amico il giovmetto 
Santamente s'allegra, e par che sia 
Voglioso di mostrar cpial n'ha diletto; 
Ma^ più bramoso è di lodar Maria 
Con dirsi grato al suo materno affetto; 
E tacendo del come, in lei rifonde 
II merlo del fuggir, quando risponde* 

ai* 
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XLiy 

Sciolto dipoi dal faveflar si toglie, 
E pronto riede a prestar l'opra al coco, 
E con gusto maggior le vecchie spoglie 
Vestesi in atto di ministro al foco; 
Il saggio prence somma gioia accoglie 
Udenao mtanto di queir umil loco, 
Ond' ei si mosse, oir ei tornò veloce, 
Cessato il suono deU' amica voce. 



XLV 



E sol ama dar segno di disgusto 
In udir Stanislao prima impedito 
IK presentarsi al suo cospetto augusto 
Col peso in braccio, e in misero vestito; 
Questo modo, dicea, m'è stato in^'usto, 
Poi che m'ha tolto il meglio dell' mvito; 
M'ha tolto di veder fin dove giunge 
Vei^a Umiltà, che un core amante punge. 



XLVI 



Dunque voi per ammenda or mi narrate 
Di quei raro fanciullo i pregii eletti, 
E di luì dite tutto, e non serbate 
In reo silenzio i più minuti detti. 
Evolto al Perpinian: via. cominciate, 
Tullio cristiano, in semplici concetti; 
Da voi percorse cinque iodi o sei , 
Seguiteranno Cardulo e Mafie!. 
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XLVlt 

Sorrideva parlando, e soggiagnea: 
Dime potranno poi quanti qid sono. 
Che non m'avranno stanco, e l'alta idea, 
Gh' io n'ho, non linceranno in dotto suono. 
Saggio cortese! Tanimo ricrea 
Con quel piacer che di sdenza è dono, 
E coprendo di scherzo i suoi favorì , 
S'a^aglia gì' intelletti a se minori ! 

Io non avrei del più soave sole 
Tanto piacer dopo la pioggia estiva, 

guanto se avessi udite le pfu*ole 
i quella compagnia dotte e giuliva: 
E poi di tema tal , che più mi duole 
Non ne restasse la memoria viva: 
Che scrìver tuttanott^ era contento 
Si pei parlanti e si per l'argomento. 

XLK 

Dirò ciò che ne resta , ed è la fede, 
Che il Commendon nel dipartirsi a sera 
Colle sagge sne lodi a tutti diede. 
Di quella stima die nutria sincera 
Pel santo giovinetto: e santo il piede 
Ne dicea, santa la fuga leggiera; 
E in tal famìglia nato aveaio sopra 
Degli avi illustri alla più lucid'opra, 
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Co^ damano plauso amien concorde 
Faceasi a* doni del divino Spiro, 
Che favellava all' oreccUe più sorde 
G)m'ei gli era diletto in modo miro; 
Poiché Tangoscia, che travaglia e morde , 
Traea di tatti i petti a un solsospiro 
Con una prece caldamente detta ^ 
Che invincibile a Dio giugnea saetta. 

X.I 

Era in Collegio a Stanislao novizio 
Mano Franco compagno, un pio, gentile 
Giovin d'uguale età, puro di vizio, 
Caldo nell'opre, e che teneasi vile: 
Quei che poscia si ben compiè l'uffizio 
Di Sacerdote e d'orator virile, 
E tante anime e tante al duro giogo 
Tolse del mondo, ed all'eterno rogo. 

LII 

In mtella prima età quest'innocente 
Non ebbe grazia di continua pace, 
Ma si gli conturbava il cor, la mente 
Or terror improvviso , or cura edace. 
Che sempre al suo timor stava presente 
Danno futuro e a suo parer verace , 
E notte e dì pugnando, e mai non vinto. 
Pur si teaea disfatto e come estinto. 
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LUI 



Dopo lungo penar s^awenne un giorno 
Nell'amabil compagno a Dìo sì caro, 
E in riguardarlo di tal grazia adomcr 
Che di pace il rendeva obietto raro. 
Si lo pregò che dal divin soggiorno 
Gli recasse dolcezza a tanto amaro; 
Rispose Stanislao che assai sperasse, 
£ seco a pie dell* Ostia santa il trasse. 

Liy 

In quella «llor picciola Chiesa, eletta 
Ad esser vasto un dì tempio d'I^azio, 
SMnoItran ambedue: serena e schietta 
D*uno è l'alma, nell'altra è duolo e strazio; 
Divotamente all'ara benedetta 
Genufletton di Dio, che Tuom fa sazio 
Del suo Corpo vivente; e il pio Polono 
Chiede al mesto fratel di pace il dono. 

O di salute Vittima perenne 
Per eccesso d'amor che tienti in terra , 
Tu , lo cui Sangue al peccator sovvenne, 
E al pentito di core il del disserra , 
Vedi qual sopra a noi battaglia venne 
Di non perduta, ma terribii guerra: ^ 
Deh! tu forza ne dona, e tu n'aita 
La pace a racquistar di questa vita. 

I 
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Poter d'amico! la diletta voce, 
E pia Io spirto cbe il pio suoti le dava , 
La divina Pietà chiamò veloce 
Sopra queir alma chje temeasi prava; 
Si volse in gaudio la durata croce 
Nel mosto cor, cbe pria tanto tremava: 
E sì fu lieto di pace novella, 
Che nel volto i*aggiò siccome stella. 

LVIX 

Ma Stanislao di tanta luce ardea, 
Che più non ne riflette un puro lago 
Quando quella del sole entro si mea 
Nelle sue acque, e ve ne fa Pimmago; 
In lui si la divina trasparea 
Cbe n'era l'occhio, cbe il mirasse, pago: 
E il risanato, a ringraziarlo volto. 
In quella luce si trovò sepolto. 

Siccome avviene al picciolo pianeta. 
Che d'orbita minore il sol circonda : 
Vivido è sì, ma la sua luce lieta 
Nella maggior del sole si profonda, 
E all' occiiio nudo riguardarlo vieta, 
E al telescopio ancor poco seconda : 
Cotanto il sol, che i più remoti svela , 
Quel suo vago vicin splendendo cela! 
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Stanislao, s) guardato, al pio fratello 
Assicurò la grazia desiata; 
E Mario Franco, nei favor novello , 
D'avere in ciel credea Talma levata: 
E pronto era a narrar l'acquisto bello 
Di pace lungo tempo invau cercata; 
Stanislao noi concede, e dice a lui: 
Basta che in te la mostri agli occhi altrui. 



LX 



Questo dono di "Dio palesa ognora 
Che sol da Dio discese: ei n'abbia lode; 
Danno non v'ha, se il mediator s'ignora , 
Né il beneficio suo meno si gode ; 
E poi tu fosti a supplicarlo ancora 
Si , che del tuo pregar ti farei frode ; 
Non parlar fin eh' io viva; e l'altro rise, 
E di tacerne a Stanislao promise. 

LXI 

El'attenea, se il suo mutato aspetto, 
E lo spirto tranquillo ad ogni prova 
Non ferian del maestro l' intelletto, 
Che pace vi conobbe affatto nuova ;; 
Perciò richiesto il disse; e fu ben detto 
L'intercessor, che poscia a tutti giova, 
E a tutti ottien lor brame; e se conviene. 
Le dimande corregge, e meglio ottiene. 
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un 

Qual y^hft in terra l^[giadra ed util cosa 
Che più diletti un cor Sei vero amante. 
Di nn'alma delicata e generosa, 
Il cni bello traspare in bel sembiante, 
E nell'opere sue quasi riposa , 
Cosi tutte le compie in un istante, 
E mostra aver della potenza etema 
Gran parte dal buon Dio che ne governa? 

LXlll 

Tal era Stanislao: da tutti amato, 
E benefico a tutti ognor vivea, 
E mezzo fuori dell' umano stato 
Pei celesti colloqui! si vedea; 
Non però sì, che orecchio temperato 
D'inchinar mai negasse a chi dicea; 
Ch' ei nullo avea timor, dove una legge 
Le sentenze e i parlari informa e regge. 

MIT 

Ei che seppe fanciul profani detti 
Arrestar col deliquio, e farli santi, 
E pio rossor de'lioeri concetti 
Chiamar su i volti troppo arditi innanti', 
Standosi poi fra puri giovinetti, 
E vecchi che a costoro eran sembianti , 
Accogliea dolcemente e a più virtuta 
Scorgeva il dir, che sempre era a saluta* 
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Quando avrenìa però che bella stòria 
Di geste saDte si recasse in mezzo 
Degna dMmitazione o di memoria, 
E, quanto nuova piii, di maggior prezzo^ 
£ì vi gustava sì di Dio la gloria 
E il prò dell'uomo a raro bene avvezzo ^ 
Che palesando il giubilo del core 
Dava lena e conforto al dicitore. 

LXVI 

Tanto avvenne in un di , che Fabio , estremo 
Vergin rampollo della Fabia gente. 
Cui sol piacendo il gaudio in cìel supremo 
Dai diletti df terra alzò la mente ^ 
E già da un anno d'una luna scemo 
Diello ad Ignazio spiritai parente, 
Preso a parlar d'Augero, il senno espose 
Ond'ei vinse in lion le avverse cose. 

JCXVII 

Bastò d'Auserò il nome a far che attento 
L'udisse Stanislao: si degno il grande 
Discepolo d'Ignazio era argomento 
IK frutto immenso e d'opere mirande ! 
Di pestilenze e guerre ogni cimento 
Superato da lui la fama spande 9. 
E cacciata eresia, depressa, vìnta , 
Benché d'armi e ricchezze ornata e cinta. 
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Fabio dicea: godiam, fratdii; il nembo 
Si dissipò di gallica congiura , 
E di Parigi e di Lione in grembo 
Per due nostri tornò pace secnra ; 
Del nono Carlo non fu tocco il lembo 
Pur della veste dalla gente dura j 
Che il Yolea morto: e aperta a* suoi vestigi 
Felicemente ritornò Parigi. 

&ZIX 

Pietro, cVè a te di sangue e nome unito , 
Del ^an periglio, Stanislao, fé' cenno: 
E sì da un Cosca il gran rimedio uscito 
In Oliviero assottignava il senno, 
Che avvisando opportuno il punto ardito 
Fede in quelli trovò che averla denno; 
Ed armi di difesa e di consiglio 
Ressero in trono intemerato il giglio. 

Pure al danno comnn vittoria lieve 
Erasi questa, si per tutto il regno 
Ardean faci di guerra, e tempo breve 
Bastava de' nemici al fero ingegno; 
Lo sanno i fratei nostri, a cui si deve 
L'invino esempio d'ogni làude degno 
Che Nisma ne ammiro di pazienza, 
Matiscona, Tumon, Vienna, e Valenza. 
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hXXl 

Ovunque insiem col oopolo e col clero 
Patirò i nostri , epiù taior di tutti , 
Perchè, loquaci cfifeusor del vero 
Dogma di Cristo infra di adulti e i putti , 
La sempre illesa potestà di Piero 
^ Sostenevano in Pio con larghi frutti , 
E di Calvino i mostruosi errori 
Ancidean colla voce e coi sudori. 

LXXII 

Ond'è che sempre le ugonotte torme 
Contro affigli d'Ignazio armavan genti , 
E per assalto , e per calunnia informe , 
E per vili congiure e ti^adimenti 
Togliean di Roma le santissime orme 
A tutte creature intelligenti , 
Provandosi a cacciar di tutta Francia 
Ogni spada di Cristo ed ogni lancia. 

XiXXIII 

E se Lion sulla metà di notte. 
Che al dì sacro a Michele apre la corsa , 
Nelle fere cadea mani ugonotte 
Non difesa nel sonno e non soccorsa 9 
Giurato avean di sterminar le dotte 
Sacre persone, ond' eresia fu morsa, 
E per baldoria di lor empia razza, 
Colto Augero vivente, arderlo in piazza. 
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IXXIT 

Or atookate ghe il Padre celeste 
Non abbreviò la mano a prò dentigli , 
E cejgH Egizi! con zanzare infeste 
Già ^ece inetti a nsar armi e consigli , 
Or dissennò le tracotanti teste , 
E fé' vuoti restar gli aduncbi artigli 
Con stratagemma , cbe d*Augero m mente 
Pose il divmo Spinto presente. 

LZZV 

Stava Augero in Lion , cui già salute 
Recato avea mentre iìi l'aèr guasto, 
E mantenea nella città virtute 
Conservandovi il culto e il dogma casto; 
Quando, tutte del di Tore compiute. 
Sulla prima di notte ei sol rimasto 
Vedesi innanzi un povero villano " 
Venuto a se dì corsa e dì lontano, 

JLXZVI 

• 
Questi gli dice che r nemici intemi, 
De' quali afa! troppo la cittade abbonda. 
Dentro le mura accoglieran gli esterni 
Che crescon fuori com'onda sopr'onda; 
E ciò sarà quando i due campi alterni 
Udran cfae mezzanotte li seconda, 
E il suon dell'ore sol da essi udito 
Gii unirà ndl' eccidio stabilito« ' 
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XXXVII 

Augero intende il gran periglio, e scorge 
Gbe cinque ore a difesa han pronto volo; 
Corre al Birago, e ne l'informa, e porge 
A lui sommo pretor lo scampo solo : 
Sian i vigili in arme ov*un s'accorge 
Che s'aduni di notte ignoto stuolo: 
Di ciascun oriuol s'alteri il corso, 
E dai confusi suoni avrem soccorso. 

LXXVIII 

Place il consiglio, è posto in opra, e pena 
Della testa s'in^ge a chi tradisce; 
Van per Lion le guardie, e viste appena, 
Ogni reo ne sospetta, e istupidisce; 
Col crescer della notte acquista lena 
Il nemico di fuori, e al muro ambisce: 
Ma chi dentro lo brama, a lui non puote 
Facilmente giovar coli* arti note. 

^xxix 

Presi non sono gli opportuni posti , 
Almeno in tempo da giovar l'assalto; 
Molti non son, come dovean, disposH 
De' fautori intemi in sullo spalto; 
Intanto i suoni rendono scomposti 
Più di cento orinoli a salto a salto, 
E tutti i quarti e tutte l'ore sono 
Con un lungo filar di suono e suono. 
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De* congiurati si sconcerta e frange 
La sì funesta intelligenza antica^ 
E chi uccìder volea di rabbia or piange y 
Perduta Topra il senno e la fatica. 
Così poi Taiba, che venia dal Gange, 
In Lione trovò quiete amica; • 
E i soni allor dal periglioso sonno 
Quasi al vero narrar creder nott ponno. 

D'Olivier Manareo, d' Edmondo Augero 
Van per le Gallie i nomi a eterna lode; 
Religion n'esulta j e il patrio impero 
Libero Carlo ad altrui prò si gode; 
N'esultiamo, o fratelli. Un snon sincero 
Di lieto plauso in ogni labbro s*ode; 
Stanislao ne sorride^ e io vocevmile 
Palesa i\ suo piacer con sacro sljle: - 

I.XXXII 

O fortunati noi , cbe tanti abbiamo 
Esempii di vii^tù da' nostri eroi, 
E sì cBìA a Gesii nell' opre siamo , 
Cbe la croce partecipa con noi ! 
E me fra tutti fortunato i' chiamo , 
Cui l'istessplVIicbel condusse a voi? 
Seco lassai Dilinga in quell'aurora, 
Che per Lion salvata in ciel s^obora. 
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E mei diceva il cor , cbe quello un giorno 
Era d'altro che il mio maggior contento. 
Sì Io vedea di miglior luce adomo 
E d^aura dolce senza mutamento: 
E si di sopra al celestial soggiorao 
Pareami udir degli Angeli il concento , 
Che non per me movean lor santi ingegni , 
Ma per la Tè risorta e i giusti regni. 

£XXXIT 

Però m'accorgo che il divino acume 
Di Provvidenza » tutti noi provvede, 
£ insiem eon Pietro d'un medesmo lume 
Noi fa veggenti, e ugual ne dà mercede; 
Dunque^! a gloria al nostro Padre e Nume, 
Che tien Pietro ed Ignazio in una Fede: 
E sia, qual sempre avrà di Dio la Chiesa, 
Lo spirto in noi ohe illuminò Manresa. 

JbXXXT 

Qual maravigliai e qual diletto in seno 
Destassero ai novizi! i detti santi. 
Forse accennar potrìa quel più sereno 
Tratto di ciel, che il soi s'irraggia avanti, 

Suando alia luce a poco a poco il freno 
ascendo allarga , e i lochi circostanli 
El i remoti colora , ed esce alfine 
Tutto del mar traendo il flammeo crine. 
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Stanislao da quel di creblie in onore. 
Che più splendido apparve agli occhi amici, 
E sì veduto n*accenaea l'amore, 
Che i fedeli di Dio rende felici * 
Il suo dir fu semenza in ogni core 
Di fervi d'opre e di benigni uffici; 
E sì l'alme e con esse i sensi vinse, 
Qie in carità perfetta a Dio le strinse. 

&UXVII 

Ma del gaudio natura è l'esser breve, 
Che a noi mortali non è dato etemo ; 
E d'uopo ha il cor, che troppo ne riceve, 
Gli si (accia per via col duolo alterno: 
Quindi il duolo incomincia a quelli greve , 
Cui Stanislao si toglie a mezzo verno, 
E dal Collegio in ubbidir festino 
Passa al quieto colle di Qtnrino« 

Qua Giulio Fazio al santo magistero 
Di nuizio ministro allor vegliava, 
Uom, cui l'acuto ingegno e il cor sincero 
Sopr' altri molti in gran virtù levava; 
Trenta novizii ne seguian l'impero. 
Che a niun di tanti per eccesso grava, 
Ma si fa dolce per amor costante 
Qual soave rugiada a fresche piante. 
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Ad esser dunque del bel numer uno 
Dagli altri si partiva i) giovinetto, 
Che in due lochi due tanti ad uno ad uno 
Già ricreati avea di santo aflltto; 
La prima sera ,. anzi chel'aer bruno 
Feboraio avesse, al colle e' fu diretto, 
Seco traendo all'una e all'altra mano 
Anton Visconte e Ottavio Giustiniano! 



xc 

Due compari iiti^eletti in prima etade, 
Che d'Insubna e Liguria erano speme, 
E quanto gli avi lor ^ navi e spade 
Ebber diletto, e fur di gloria seme. 
Tanto e più di Dio solo e di pietaae ^ 
Essi n'avean, vivendo a prova insieme: 
E pria novizii alquanti mesi, or meglio 
Tenean da Stanislao lo spirto sveglio, 

SCI 

Dovean mutar con altri tre dimora, 
Com'era Fuso delle tre famiglie, 
Che mutandosi ib parte ad ora ad ora 
Beggean più facilmente eque le briglie; 
E poi eh* è sacra la seguente aurora, 
Che rimembra misteri e maraviglie 
D'un Dio bambin che si presenta al Padre, 
E del purgarsi d'una Vergin Madre, 
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Anticipar la cita in sulla sera 
Che precedea del di solenne Ture, 
E sì tur pronti all'alba, e gioia intera 
Ebber d'un gioillo di cotanto amore : 
Che più in quell'anno risplendeva, ed era 
Limpido fonte di piacer maggiore 
Nel nuovo tempio nobilmente eretto^ 
E appunto allor sacrato e benedetto. 



xeni 



Era questo il primier propixìo tempio 
Che ali antica Cniesetta allato sorse, 
E vi durò finché più v^o tempio 
Dall'altro lato poi Bernin ne porse; 
Panfilio fii, che a questo terzo tempio 
Colla oovizia de' tesori accorse; 
Del secondo d'allor, del quale è il canto » 
Giovanna d'Aragona ha pregio e vanto. 



xciv 



Ella qnal dolce madre, a cui sol piace 
Veder provvisti d'ogni bene i figli, 
Poiché casa ne die di ferma pace, 
A darne tempio ancor volse i consigli: 
E l' inalzò qual dissi , e in man la face 
Tenne il di della Saci*a , e sparse gieli , 
E fra i cantici e gl'inni in suo cor lieta 
Meditava altri doni a più gran meta. 
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XCV 

E nel sacrar, che a principe Colonna 
Vescovo Tarentino e Cardinale 
Fa delle nuove mura, e se n'indonna 
Di Dio nel nome a cui l'incenso sale, 
Ella, in vedersi là cognata donna. 
Un gaudio sente, cui non ebbe eguale, 
Se non allor che dell' Odrisie imprese 
Lepanto il figlio vincitor le rese. 

xcvi 

Tn quella Sacra Stanislao felice 
Rpca e porge I* incenso, e in esso il core, 
Che di Dio l'illibata Genitrice 
Gli empie di grazie, e vi fomenta amore; 
Ognun lo mira, ognun l'esalta, e dice: 
Ve' come splende in lui divin favore! 
Ei di nulla s'accorge, e solo è intento 
A tàr sempre più puro il godimento. 

xcvii 

Di tanto di gK altissimi misteri, 
Che fur di reoenzion si degna parte. 
Tutti gli affetti in lui, tutti i pensieri 
Occupai! si, che d'essi ei non 91 parte; 
Ma la mente si tien su i fasti veri 
Ben registrati sulle dotte carte, 
E colla mente, eh' è di raggi un rivo, 
Suo cor percote, e il fa in amar piti vivo. 
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XCTIII 

Bimembra Dio bambin, che argento poco 
Come schiavo Hscatta : ama bontate; 
Mira vergin la Madre al sacro loco 
Non intatta parer : pregia nmiltate; 
In braccio a Simeon starsi non poco 
Vede Gesù: s*agffuaglia a msella etate; 
Ode il vecchio a Maria predir dolore t 
Guarda la Madre, e n'ha ferito il core. 

zcix 

Con questi obietti , al cui veder gli cresce 
Quella pietà , che pur gli nacmie grande. 
Di coraoglio e piacer tai sensi mesce , 
Che l'interno fervor discopre e spande: 
Tutto fulgido ha il volto, e luce n'esce. 
Che il mostra nato a cose alte e mirande, 
E con beltà di Paradiso addita 
Un qualche saggio dell' etema vita. 



Né presto manca, come suol, se fei*ve 
In instabii fanciullo amor recente. 
Ma par che in Stanislao viepiii s'innerve 
Per lo chiaror della serena mente, * 
Che tanto al cor gli giova, e tanto serve 
A rendergli perenne il ben presente. 
Quasi dando all' ìdSe corpo e figura, 
Levando! per desio sopra a natura. 
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CI 



Tutto quel di , quantunque muti loco, 
Porta seco lo strai che Tha ferito, 
E dov' ei reca il sacro incenso e il foco, 
E nel festivo e insiem parco convito, 
E dov* è legge ricreaci un poco , 
£ dov' è legge a ognun starsi romito , 
E in sul confin della diurna luce 
Quando Vespero i canti ultimi adduce. 

GII 

AUor che il Pàstor sacro, al cui comando 
Fu terrena magion casa di Dio, 
Le parole intonò, cbe disse amando 
La vergin Madre, e die' la dpria a Dio 
Di ciò che la cognata iva lodando 
In lei per grazia fatta madre a Dio , 
Stanislao non si tenne, ed usd fuore 
Magnifitando il suo divin Signore. 

CHI 

Eravi un orto grande, e in esso un fonte, 
Che s'ascondea nella rìmota parte , 
E l'acqua avea di quel lontano monte, 
Che Claudio a Roma fé' servir con arte 
D' innumerabili archi a luneo ponte. 
Ma rotti allora in una e in aitra parte 
Finché Sisto integroUi , e alla pendice 
Di Dioclezian fé' dare acqua felice. 



I acqua 

23 
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CIV 

Scarso il fonte d^ttmor, non quanto il vede 
Oggi il pio che vi corre a suo conforto. 
Perchè in mohi or diramasi e procede 
Condotti e vasche Tacqua a ben detrorto , 
Ma scarso era d'umor quanto sen chiede 
Dal cultore, onde il suol non resti morto r 
Gbe sol fonte in quel tempo, ancor che pieno. 
Dava desio, non utile al terreno* 

cv 

Benché povero sì, di pura vena 
Eran però suoi doni: e limpid' acque, 
Che nel fondo scoprian sassi ed arena , 
Versando al comun uso, a tutti piacque: 
E avea d*intorno boschereccia scena. 
Che d'innesto, o di seme, o da se nacque: 
E fra i rami di quella si scopria ^ 
Il tempio in Esquilin fatto a Maria* 

evi 

Meglio questo si scorge or che natura 
Levò lì suo bosco, e lasciò loco all'arte. 
Che d'intorno vi lien poca verdura. 
Ma il fonte e il muroinsimetria comparte; 
Tal pietade esigeva e tanta cura 
Il gran fatto, eh' or narro in queste carte: 
Dentro vaga grottesca un bel dìpmto, 
E il nome di Maria dall' acque finto ! 
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CVII 

Del sacro tempio uscito il giovinetto 
A prender aria per Tintenso ardore , 
Che coi sospir gli affaticava il petto 
Non capace a tener cotanto amore, 
Si trovò senza scelta a quel boschetto, 
Che ombreggiava del fonte il chiaro umore , 
E non per rimirarsi appresso giacque, 
Ma per aver frescura di quelP acque. 

CVIII 

Avria potuto, ^al Narciso un giorno. 
Prender di se letizia in quella immago, 
Che gli rendea perfetta nel contorno 
E quasi nei colori il picciol lago: 
E, se mirando d'ogni ^azia adomo 
Di giovenil beltà, farsi suo vago: 
Come i giovani fan, per feste e balli, 
Nei riflettenti lucidi mstalli. 

cis 

Ma d'altra tempra ò il core avventurato, 
Che sdegnoso di se si specchia in cielo, 
E del bei di lassù puro e increato 
Kitrar vorria la copia in uman velo; 
O almeno ir dietro al bene desiato 
Morendo quivi d'amoroso zelo : 
Se non che in lui la naturai fralezza 
Chiede aita dell' acque alla freschezza. 
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ex 



Come nella campana, a cui vien tolu 
Con artificio Paria a poco a poco, 
L'accesa candeletta ivi sepolta 
Abbassa insiem la lingua del suo foco, 
E quando Tuomo dà rultima volta 
Si spegne affatto, perchè in vuoto loco: 
Ma , se spiracol s*apre un sol momento 
Ansi ch« muoia, si raccende al vento r 



CXI 



Cosi di Stanislao l'oppressa salma. 
Cui troppo ardor toghe il viul respiro, 
Pena d'avere in se si fervid*alma. 
Che il celeste piacer rende martlro : 
E dee morir, se vuole amor la palma. 
Esalando lo spirto in un sospiro: 
Ma, se di refrigerio il ciel l'irrora, 
Con temperato ardor fia vivo ancora. 



GXII 



Dunque, poiché d'un tratto non si sciòglie 
In lui la vita, e va lo spirto in cielo, 
Quel penar lungo, ch'ei nel seno accoglie 
E il respiro gli fa cocente e anelo, 
Cerca temprar de' lauri infra le foglie 
£ di rovaio col pungente gelo : 
Ma, non bastando al suo conforto, pronte 
Le mani immei'ge, e trae l'acqua del fonte* 
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CXMI 



H! il petto, ove la veste ha già divisa, 
E divisa la tanica di lino. 
Frequente adacqua, e in cosi far s'avvisa 
Temprar le fiamme dell' ardor divino : 
Resiste il foco ancor ; costante guisa 
Ei sceglie allor di fresco al cor supino : 
La portati! teletta immolla tutta , 
Ponla sul cor, né lascia farsi asciutta; 

CX|V 

Ma colla destra nuovo umore attinge, 
E sopra quella a più riprese il versa , 
E quella spesso fra le dita stringe 
Perchè la carne ne sia meglio aspersa ; 
Ma, com'ei guarda il ciel, gli si dipinge 
Sì bel neir alma tanto al mondo avversa , 
Che più vale il fervor che si rinnova, 
£ poco il fonte e il suo bagnar gli giova 

cxv 

Vincea la lotta amor, se nuova aita 
Fraterna carità non gli] porgea , 
E col tornarlo a racqnistar la vita 
in terra un Seriifin non ritenea : 
Che tale fino all' ultima partita 
Tì^ibbidiensa al fren viver dovea , 
K tale ei visse finché il punto venne 
Da non frenar le sue volanti p^une* 

23* 
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Presto nel tempio , ond*ei mancò, 8*awid« 
Alcun dì sua partenza, e timor n'ebbe: 
£ poicbè presto ritornar noi vide, 
Ancbe in altri, cui M disse, il timor crebbe ; 
Poi l'andaron cercando, e il del provvide 
Che volgessero il pie dov'eì sarebbe: 
E vistolo supino al fonte accanto , 
Corser, non senza un grido e largo pianto. 

czvu 

II credevano estinto, e fu conforto 
Inaspettato rimirarlo vivo, 
Benché a* sensi terreni quasi morto, 
£ quasi del vitale alito privo; 
Se ne carcan le braccia, e fuor dell' orto 
Il portano a temprar l'affetto divo: 
£i s'accorge di lor, duolsi' scoperto. 
Ed ha nelr umiltà rimedio certo, 

^XVIIK 

Quell'umile sentir « che Io sorprese 
Pel celeste favor già fatto noto , 
Di tal vergogna ilsuo bel core accese 
Vago sol di serbarsi al mondo ignot<f> 
Che richiamò gli spirti, e li distese 
Ad operar nel corpo il nuovo moto, 
£ si temprò le fiamme, e dette lena 
Al morì'ente per gioiosa pena. 
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CIIX 



Fanciullo^ a cui la madre, a farlo lietOy 
Die in suo ^ardino a coltivare un giglio : 
Se di notte si sveglia, e irrequieto 
Ascolta il vento, e teme al fior perielio : 
Poi sorge all'alba, e corre a yeaer cheto, 
E intatto il fior gli si presenta al ciglio : 
Non ha tanto timor, né gioia tanta. 
Come i fratelli che il mio verso canta. 

cxx 

A Stanislao d'intorno or miello or questo 
Dola e sacri concetti espon lestoso , 
E riverenti al suo bel cor modesto 
Non dicon verbo all'umiltà noioso: 
Anzi ignari si fan di tutto il resto , 
E parlan di stanchezza e di riposo ; 
Ond'ei se ne conforta, e torna in calma, 
Sperando ignoto lo gioir -dell' alma. 

GXXI 

Fazio però, che provido presiede 
Qual sollecito padre, in opra mette 
L'ingegno d'un, d'altro la vista, e chiede, 
Ed ha di Stanislao nuove dilette: 
Ai frequenti deliqui! ancor provvede, 
die al giovine non sian d'amor saette , 
Ond'ei ne muoia ; e sì felice è l'opra , 
Che sempre è invan che Stanislao si copra. 
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Tosto che a Ini s^appigHa amor caleste 
In sacrificio del suo cor sincero, ^ 
E dà segni che rapido rinveste 
Oltre l'usato in atto od in pensiero, 
Voci si fan per carità moleste 
Che troncano del ciel nuovo sentiero, 
E richiamano il pio, che batte Tale, 
Per umiltate a ritornar mortale. 

CXZIII 

, E se non pronta ad impedirne il volo 
È l'opra de' fratelli, ed ei s'invia 
Placidamente per le vie del polo 
Dove impera Gesù, regna Maria, 
Han l'arte ancor di richiamarne alsuolo 
L'alma , che il divo amor si ben trasvia : 
Il comando del padre al desto udito 
Ne ridhiama lo spirto al del salito* . 

cxziv 

Si dalla Festa di Maria deriva 
In Stanislao piacer, elorìa, ed esempio: 
Gh'ei mostra aperto di che l'alma viva 
Nel suo corpo di Dio verace tempio. 
Della Vistola intanto appo la riva 
Si fa guerra del padre al furor empio: 
Da quel Martire eccelso, ond'ella il noma, 
Margherita il figUuol ruol salto in Roma. 
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ARGOMENTO 

Al martìr Stanislao solenne onore 
S'apparecchia in Polonia. Il figlio santo 
Sfela in Roma accompagni un sommo amore 
Parlando di Maria. Ridolfo intanto 
Giugno ad esserne lieto imitatore. 
Yaol Paol sedurlo di pietà col manto. 
Siegue la festa, e il genitor si calma.' 
Ferra Agosto Canisio a ben dell'alma. 



J\l Pastore di Plocia era soggetto 
CoD Prasnizza Roscovo, un gruppo forte 
Di castella e di terre in suolo eletto, 
£ del Cosca signor paterna sorte 
Della Vistola appresso air ampio letto, 
Cbe s'avvicina a porsi in mare al norie, 
Poi che da' monti uscita alla campagna 
Le più grandi città girando bagna. 
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II 

Nasce ai Carpazi! monti , e a sghembo fende 
Cracovia allor eh' ad oriente mira: 
Solleva Parco, e al sommo punto prende 
A rader la ferace Sandomira : 
Ripiega acuto il corso, a Borea scende. 
Parte Varsavia, e in occidente gira: 
A Plocia e Toma ancor feconda il suolo, 
E da Culma rivolge il corso al polo. 

IH 

Dappoi eh' è nata, e le polene ville 
In si gran giro ad irrigar se n'esce, 
1^ mule fiumicelli e fonti mille 
E di riviere tumide s'accresce, 
Finché lungi da Culma in più tranquille 
Foci spartita al Baltico si mesce. 
Per Mainaborgo nel colfetto sbocca , 
E sul golfo maggior Danzi ca tocca. 

IV 

Pur da questo d'umor braccio più pieno 
In altre braccia si divide pria , 
£ le dà del golfetto al basso seno 
Più sotto a quel del borgo di Maria; 
Poi che regger non puote ad un sol freno 
La copia aacque che inghiotti per via: 
Elei preme di troppo quella foga, 
Con cui superbo in lei si scarca il Bpga. 
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Quésto finme^ cni sol di regio manca 
Nome la gloria perché al mar non giunge^ 
Da' monti di Leopoli si sfranca ^ 
£ i fiumi australi nel suo corso munge, 
E va per più province, e non si stanca , 
E airAquilon la Vistola raggiunge, 
E con terrore in quella entrar si vede 
Poi che bagnò di Zacroscina il piede. 

VI 

Zacroscina è città, che al re devota 
Un Gastellan conserva , ed è signore 
Appresso al Palatìn di fama nota, 
E con esso in consiglio è Senatore: 
Avealail Cosca da un'età remota 
Negli avi , ed ora in se con giusto onore; 
Che più fida città, gente più brava, 
Di Ploda il Palatino al re non dava. 

VII 

Più sopra ^ inverso alla Borussa terra 
(Qual era pria, che del Polono suolo 
Molto acquistasse a patti ^ o colla guerra) 
Roseo vo sta fra le campagne solo: 
Ed è retajgfi;io avito, e dentro serra 
I villani c(el Cosca a stuolo a stuolo, 
Coi ripartiti campi e boschi e prati ,^ ^ 
^ gi*6ggi e mandre e armenti m tutti i lati* 
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I suoi ▼assalii , e la città regale 
Quinci il Cosca reggea dall' ampia villa , 
Con Yarìa legge oprando effetto uguale 
Di dolce vita e feaelta tranquilla. 
Ma punto era nel cor d*acuto strale 
Col dolor che faria nella pupilla, 
Perchè perduto ha il figlio, e perchè privo 
E di Giacinto: e mal si serba ▼ivo. 

IX 

Sperò, partendo di Cracovia, in petto 
Delr amico lassar tutto il suo foco, 
E ch'ei gli avrebbe con fedele affetto 
r ^ B aggiunto il figlio, e reso a poco a poco; 

Ma poi eh* e' mosse per la Svezia ha letto, 
E che lifhgi starà del natio loco : 
Duolsi d'esser tornato al suo governo, 
E si nutre nel seno ira d' inferno. 



Mentre cosi nell'amarezza freme, ^ 
Né può redir, che aspetta ivi la moglie, 
Col treno, che la scorta e onora insieme, 
Lei, che in Rava già fu, Gombino accoglie. 
Nella Vistola è il Boga : ella non teme, 
E per se barche e per sue genti toglie ; 
Breve in Piccia rista: tutta la schiera 
Tragge seco a Boscovo innanzi sera. 
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XI 

Velocemente di tal guisa il mare 
Artemisia per Serse un di pugnando 
Colla nave fendea, d'opre alle e chiare 
D*asta e d'arco famosa, e senno e brando: 
E le più antiche di mollezza ignare, 
Che si tenean del viril ceto in bando, 
Correan cosi con non turbata fronte 
Tutto TEbro a traverso e il Termodonte. 

XII 

Un più ridente aspetto il loco prende, 
E rallegra il signor già pria si mesto: 
E Margherita, che al grand' atto intende 
Di salvare il fìgliuol, ne parla presto, 
liluova grazia del cielo in lei discende, 
E del marito il core al ben fa desto: 
Altro egli pensa, è ver, ma giusto trova 
Il desio della moglie, e a lei l'approva. 

XIII 

Ella vuol che in Prasnizza, ov'è la Chiesa 
Sacrata al santo martire Adalberto, 
Che portò di Borussia a' numi offesa, 
E mostronne del cielo il cammin certo 
(Benché poi vi mori senza difesa. 
Ed ebbe al primo istante il cielo aperto) 
Pel figlio Stanislao si preghi e pianga, 
Onde lieta la stirpe ne rimanga. 

a4 
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Il layacro di Cristo il figlio T^ebbe , 
E nome ottenne di sì grande onore. 
Che quando stette in fasce, e quando crebbe 
Sempre fu caro a Stanislao pastore, 
Cui si docile agnel certo sarebbe 
Cagion dì lode, come il fu d'amore: 
Stanislao di Cracovia abbia nertanto 
Le preci in quella Chiesa e il culto santo. 

XV 

E l'abbia il di , che il sol fedele al toro 
Settimo conta nel fiorito maggio: 
Si risveglino l'arti , e gran tesoro 
Spargasi ad onorar loco selvaggio; 
Splendan le mura di gentil lavoro, 
E di ricchezza le ravvivi il raggio; 
Preghisi poi che dal celeste Padre 
Abbia il padre terren calma, e la madre. 

XVI 

Piace a Giovanni il provido consiglio 
Or che speme non ha d'aiuto umano , 
E si spera che Iddio gli renda il figlio, 
Cui piange in loco sconosciuto e strano; 
Altro aspetta la madre: e spera il giglio, 
Di cui feconda fu , securo e sano : 
E nel cor del marito un vivo lume, 
Che lo consoli in rassegnarlo al Nume. 
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Comandata è la festa z e tosto in4iioto 
PoDgODsi i servi , e i bene eletti artisti : 
E dal novembre al maggio è Tozio ignoto, 
E sono gli Operai di pan provvisti : 
Giungon di vicin loco e ai remoto 
Le sete, e i veli, e i nastri , e gli ori misti : 
S*acconcian poi, s'adattano a misura 
A comporne ridente architettura. 

XV Ili 

Ma più cbe a questi facili lavori , 
Cui basterebbe ancor tempo più breve , 
Si dà l'occhio alP eletta de pittori , 
Il cui pennello oprar portenti deve 
Fingendo il gran censor de* turpi amori, 
E l'empio Boleslao che noi riceve, 
Ma più crudo si fa auant'egli è pio, 
E lo trafigge all'ara in grembo a Dio. 

XIX 

Opre di gran fatica, e che l'ingegno 
Chieggono e l'arte al gran subietto eguali, 
£ che far non potrian tutti del regno 
I pittori d'ornato, e naturali: 
Ma per le guerre , e pel seguace sdegno 
Che a genta opra prendono i mortali, 
Là giunti eran d' Italia alla ventura 
Due , che appresero in Roma arte e natura. 
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Ed erano di qaei » che feron bella 
Di tanta lode la romana scuola j 
Ma cui sforzò P italica procella 
A girne ove di pan Puom si consola: 
E ne gir molti in auesta parte e in quella , 
Lassando qua l'antica gloria sola; 
Fiorirò altrove e masu*i e scuole , e quivi 
Mancava al fonte dò che aveano i rivi. 

XXI 

Piacque trovarli ai Cosca, e perchè lieta 
Prasnizza ognor se ne abbellisse appieno, 
Pinta la vita procellosa e queta 
Voller del Santo all'alta Chiesa in seno: 
E con dispendio di maggior moneta 
Poser marmi tagliati in sul terreno: 
E in darle pregio di beltà non parchi 
Dirizzaron colonne e volser archi. 

XXII 

E come in ogni parte esser dovea 
Quella festa perfetta, il più famoso, 
Che Partenope armonica chiudea, 
Musico facitor, grave e gioioso. 
Eletto ad animar la bella idea 
Fu coi concenti in modo numeroso 
Per la polona orchestra, e le veloci 
Nella cniara pronunzia itale voci. 
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* Con 8l provida cura, e grande tanto 
Generosa pietà que* due consorti 
Preparavano a molti il gaudio santo 
Di quel settimo di, cheli maggio porti; 
£ la metà de'Ior pensieri intanto 
Avean commuta i d) rapidi e corti , 

gnando fu Stanislao dal fonte tolto, 
dal ferver per umiltà disciolto. 



XXIV 



Ei seguia vidlato a far più fede 
IN sua virtù, del suo bel cor sincero 
In ogni pura a«ion, che Focchio vede, 
E ne argomenta simile il pensiero: 
Ma il comune desio veder più chiede, 
E conoscere in lui l'animo intero 
Per le parole, che il silenzio toglie 
Di testimonio alle lor giuste voglie. 

XXV 

Pur venne il di, che Ignazio padre elesse 
Dolce ad altri sei di santo rìposo^ 
Dove campestre casa intorno avesse 
Coltivato terren, passeggio ombroso: 
£d alla lingua il favellar concesse. 
Ed in giochi alla man tempo operoso: 
Di leggere ed orar salva la parte. 
Che molta n'ha chi bene il di comparte. 
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Txrt 

Delle terme alia vigna, a oui die nonitt 
I^a cinese Macao, modesd vanno 
I pii novizii, e là stan lieti , come 
DeTancialletti gli Angeli si stanno: 
Che del mondo e* non lian le gravi some^ 
E rallegrarsi nel Signor già sanno: 
E in ogni spasso dociliAente preso 
Serban di sante fiamme il core acceso. 

zxvit 

Va Stanislao co* suoi fratelli, e gode 
Con temperato giubilo cK tutto; 
E alla casa, alle vie dà vera lode, 
E scorge bello ciò che in parte è brutto: 
Bello jpiel fa con innocente frode 
SempH^ce amor, che gli divieta lutto, 
E r induce a gustar qualunque bene 
Dal suo Padre celeste a suo prò viene. 

xxviu 

Ora il dolce desio di sue parole, 
Che ardea ne* petti, satisfar qui lice: 
Gh« tempi ha molti il conceduto sole 
A farne per lung'ora il cor felice; 
Però là dove alla divina Prole * 
Stretta si tien la- Vergin genitrice 
Sul muro della piazza aa arte* pinta, 
Parlare il fanno, e la giornata han Vinta. 
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XXIX 



Come in anU*i artefattì, in cui, se chiusa , 
Si sta la chiave delle bocche ascose. 
La mente di chi v'è resta delusa, 
E veder ci*ede pomici arenose ; 
Ma, se la chiave è volta, esce diffusa 
L*acqua per mille vie che l'arte pose, 
£ là piomba, qua piove, indi distilla, 
Qui balza impetuosa, e li zampilla : 

XXX 

Cosi dì Stanislao Tamanle core 
Di Maria per l'immago a tutti è aperto, 
E d'ogni pregio del materno onore. 
D'ogni favor ragiona, e d'ogni merto t 
E in quante guise può gradirle amore, 
£ in quante avviva ad un trionfo c^to, 
£ com'è varia nell' effigie belle, 
Che a noi lassò, salendo oltre le st^e«. 

xxzi 

D^ardentissimo amor vivace ingegno 
Gli fea parlarne come fòsse in cielo, 
E lei mirasse nel beato r^no 
Accrescer luce del suo casto velo, 
£ ì contemplanti dirizzare al segno 
Di ravvisarne l'alma, e il divo zelo, 
Con cui la santa Madre alto consiglio 
Ne dà di sempre riguardar nel Figlio. 
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ZXZII 



Glorie, esempi!, sentente, arcani pr^. 
Patrocinio diffuso in mille modi, 
Tutto quanto convien di che si fregi 
Fra noi qui in terra per le nostre lodi, 
E sempre è poco a lei, che a tutti i r^ 
Sovrasta imperatrice, e gli ha custodi 
Delle sue leggi , e poi li premia in Dio • , • 
Tutto dicea godendo il giovin pio. 



XZXIII 



E il gaudio del suo cor, chepnr nel guardo, 
E in tutto il volto, e in tutta la persona 
Trasparea luminoso , e far gagliardo 
Potea qual uom più all' ozio s'alibandona, 
Ogni core investi sen^a ritardo 
DeglMnnocenti che gli fean corona, 
E ardevan seco, e ne pendean dai detti. 
Palesando anche in faccia i santi affetti* 



XXXIV 



Oh il bel di che fu quello! oh comeagcunse 
Fiamme alle fiamme antiche in quei pietosi! 
Come ancor gli animò, come li punse 
A formarsi con Dio più generosi ! 
Ma presente il facea; che più, s'ei giunse 
I^ntan fra i molli e nobili riposi 
A destar alme a generoso volo 
Della fuga e di se col nome solo ? 
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XXXV 

A Claudio d'Acquaviva c^'a nepote 
Ridolfo giovinetto, é in Soma al zio 
Spiegato aveva con ardenti ^ote 
D'ugual vita con lui forte desìo; 
Ma il duca padre di sua grazia vuole 
Facea Tinchieste , e ne imponeva oblio: 
Dunque il fancìul ^i tol^e al genitore, 
E in sen d'Ignazio satisfece al core. 

XXXVI 

La prudenza nel Borgia e ne' suoi figli 
Guidò la mente, e ne tentar l'uscita; 
Ma Ridolfo dicea: non tai consigli 
Cercava io qua, ma ugual con voi la vita; 
Tanta guerra potè, tanti perigli 
Stanislao superar con fuga ardita , 
E qua giugner sul Tebro, e qua le sante 
Vestir divise, cbe il facean amante : 

XXXVII 

Ed io, che men di lui non l'amo, e sento 
Al par di lui conforto in questo loco. 
Io partirne dovrò con mio tormento, 
E voi potrete del mio amor far gioco ? 
Ah ! VI mova il giustissimo lamento, 
E largite dolcezza a tanto foco: 
Morto m'avrete pria eh* escluso, il devo 
Al Santo Amor; consigli io non ricevo. 
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xxzviri 



Si vide allor cjò che potea la forza 
Di tanta prece ne* prudenti petti : 
Che li rimedio adoprar, per cui s^ammorza 
Quel primiero bollor che infiamma i detti; 
Resti Ridolfo un di, se non lo sforza 
D*uscime il genitor co* suoi sospetti : 
Sappialo intanto, e il giovine secnro 
Ne' recinti starà del sacro muro. 

XXXIX 

Rimasto dentro il giovine non bada 
AH* affanno di poi, se partir deve: 
Né teme pur che mal si rio gli accada, 
E il piacere del dì con pace beve ; 
Sta tra i novizii, e la gentil rugiada 
Del cielo amico a suo gran prò riceve : 
E al par di questo crede che saranno 
Tutu ridenti i dì, che poi verranno. 

XL 

O speranza dell* uom quanto sei frale ! 
Tu ne addolcisci le amarezze, è vero; 
Ma poi che vivi non pensando al male* 
Quando questo poi vien, lo fai più fiero ; 
Preveduto è minore ali* uom mortale, 
Non temuto a venir ne angoscia intero; 
E si fu di Ridolfo in quel suo giorno. 
Quando al padre e* credea non far ritomo* 
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XLI 

Ecco Giulio frate], cui veste il manto 
Cbe paonazzo in porpora fia volto, 
E del Sommo Pastor precetto santo 
Reca, eli' è sia di là presto ritolto : 
Che il duca genitor non muoia in pianto , 
Ma si ricrei del giovine nel volto ; 
Ed ei non lassi il padre infin che questi 
Al divoto voler consenso presti. 

x1.1t 

Piange, prega il fauduUo, e inutii visto 
Ogni suo Sforzo d'ottener mercede, 
Si fa coraggio delP amor di Cristo, 
E con dire animoso a se provvede : 
Mai non sarà ch'ei lassi il dolce acquisto, 
Mai non sarà ch'ei tragga quinci ilpiede, 
Mai non sarà . . . Ma il Borgia a lui si dice : 
Figlio, ubbidisci, stesser vuoi felice. 

XLIII 

Quanto piace il ferver, quand' ei non esce 
Del confin giusto da virtù prescritto, 
Tanto dispiace poi, se così cresce 
Che prenda aspetto e forma di delitto : 
Brami eterno il dolor, che si t'incresce. 
Di tornar oggi al tuo paterno Egitto? 
Siegui ad esser indocile, e vedrai 
Che Ignazio al sea non ti riprende mai. 
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Queste amare parole al cor dolente 
Fur medicina di pietosa cura, 
E si Ridolfo nella 8agf;ia mente 
Consiglio accolse di virtù matura ; 
Le lagrime ei frenava, e già languente» 
Ma per grazia vincenao sua natura ; 
E andò nel cocchio, e giunse al padre, e stette 
Lunghi giorni in dolor, ma non cedette. 

uv 

Pk*esi di sua bontà restaro i cuòri, 
Che la partenz a ne sentìan gravosa , * 
E vollero aver parte in quei sudori , 
Che costò la licenza avventurosa; 
S*in<fisser preci in quelle mura e fuori , 
Che avesse effetto sì laudabil cosa, 
E per larghezza di grazie divine 
Sortisse ilgiovinetto un lieto fine. 

HtLVI 

E sì con tutti Stanislao porgeva 
A Dio fervidi voti, e a quella pia. 
Che a consolar gli esuli figli crEva 
Ebbe il nome notente di Maria : 
Lei supplicando, per amor piangeva 
Nella memoria della lunga via 
Da lei fattagli lieta: e simil cura 
Su Ridolfo chiedea nella sventura. 



Digitized by VjOOQIC 



CAKTO NONO 289 

Madre cara ! diceàt cb'io qui riposi 
Da'langhi slrazii della ^corsa vita, 
E dì dolce vìrtoie in atti ascosi 
Apparecchi al mio cor gioia infinita , 
Tutto è tuo dono: e da cbe il pie qui posi^^ 
Bincrazio te della costante aita 
(^ni momento 9 e salirò per morte 
A ringraziarti neW eterna corte. 

UTlIf 

£ del ben, clie facesti a tanti miei 
Nuovi fratelli, ti son ^ato ancora : 
Clie più cara per essi a me tu sei 
Dalle terrene insidie in trarli fuora , 
£ col seren degli occhi, onde li bei, 
Vn popol farne che si ben t'onora ; 
E fosser più ! darei la vita, o Madre, 
Per crescer santi figli a Dio buon Padre* 

Deh) protèggi Ridolfo^ e in lui ne dona 
Duplicato di Claudio il gitlsto zelo; 
Venga tosto fra noi , dov'ei già suona 
Di maggior foco che il paterno gelo : 
E ottiengli, o Madre, la maggior corona 
In questo stadio: della via del cielo i ' 
E meco nel martirio lo raffina, 
Che d^amore di spada Iddio destina. 
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Parte non fa di qaei giorni infelici. 
In cui pati Ridolfo iniqua prova, 
Che Stanislao di fervorosi ufBei 
Mon strìgnesse la Madre a ^azia nuora ; 
Ma più nel di clie tra* fratdli amici 
Prese il Pane del ciel, che in tutto giova r 
Ei più d^ogni altro fervido si tenne, 
E più d*ogni altro H ben richiesto ottenne. 

1.1 

Eran tutti innocenti , e cari al Nume , 
Che d^innocena^a e fedeltà si pasce. 
Quei novizi! compagni : e av^an costume 
D'impetrar gaudio nelle amane ambsisce ; 
Più Stapislao p4*rò , eh' erigea le piume 
Quasi aquila regal fin dal^ fasce, 
E di battaglie e di trionfi chiaro 
Al celeste Signor vivea più caro. 

LII 

Mon altrimenti industriosa mano 
Di vaghissimi fior serto compone , 
E sforza l'occhio e l'intelletto um^no 
A riputarli elettf di ragione : 
TSè questi o quegli uo fior vi scorge vapo, 
Né alcuno a rimover si dispone, 
Ma pur uno ne vede, e l'ha più bello 
Degli altri, e gli altri ioda, e ammira quella 
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LUI 

tlidolfo allor, di bella speme lieto , 
Chiese il Sommo Pastor di sua sentenza: 
E Claudio orò per lui, che il gran divieto 
Togliessero ^ustizia e ìosiem clemenza ; 
Incontro al zio fu Giulio , e quel decreto , 
Che del fratel tea rischio all' innocenza ^ 
Del padre a nome sostenea piii crudo : 
Ma Fio si fece all'innocenza scudo. 

UT 

£ togliendo al fanciullo iniqua accusa 
Di sceglier di Gesii l'alta milizia, 
Perdiè l'alma tenea stretta e confusa 
D'egri pensieri di mortai tristizia , 
Disse eh' anzi e' l'avea di ^azia infusa 
In argomento d'etema letizia, 
E che s^yire a Dio non è dolore, 
Ma sì soave libertà di eore. 

LT 

Poi decise che al padre usasse i} figlio 
La carità di docile natura 
Finché Roma l'avesse, e lieto il ciglio 
Gli dimostrasse colla mente pura ; 
Itone il Genitore che già consiglio 
Preso avea di lassar le sante mura , 
In pochi di libero fosse appieno 
Di ricovrarsi a Ignazio padre in seno. • 
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tri 

S*adorò quella lef^e^ e presto«orsa 
L*albA aeconda del ndente aprile, 
E di perfetta liberià soccorse 
Del giDvioetto all' aoimo gentile: 
Ei pose io cocchio il padre, e tosto corse 
A* pie del Borgia, e li baciava umile 
Chiedendo essergli figlio; a tanta fede 
Sorrise il Borgia , eo a Rmzio il diede* 

Questi in lui vide facilmente a quali 
Opere eccelse per Gesù verrebbe^ 
E che mosse d'amor fortissime ah 
In barbara re'gion la morte avrebbe, ^ 

Snella ch'è gran trionfo a' pii mortali , 
ui pugnar per la Fede non increbbe : 
E, prima eh* ei giugnesse all' ardua meta, 
Gli era già nato repioo poeta. 

Quel Plauto Bendo , poi Francesco detto 

Stando figlio d'fgnarìo esser pur volle 
)po soli due anni , e giovinetto 
A Roma il die d'Acquapendente il colle: 
Di Mureto discepolo perfetto 
Su 1 jorimi di quel secolo s'estolle : 
Nei Collegio Roman pregiato visse 
Con Tullio e Maro, « di Ridolfo scrissCf 
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LIX 



Ed anche a Stanislao porgea ^avona , 
Se y*attendea guell* inteHetto vasto , 
Chiabrera audace, che«i alto suona 
Dove il greco sapor non è ancor guasto: 
Udiior nel Collegio, e di corona 
Nuova bramoso, e volto a scriver casto 
Grescea fanciullo ; e dell' eroe Polono 
Dar potea, fatto adulto, epico suono. 



LX 



Ed 



Ob quante yoke a se presente il vide, 
[uante ascoltò di lui celesti imprese ! 
del tema divin non si provvide , 
1 a sì nobii canto ei non s'accese ì 



Oh compenso ineeual! di me si ride 
Da chi piange perduto il Savonese; 
Però che duolmi?.algran subittto accinto, 
Se non d'arte e di stil, d'amor Tho vinto. 



LXI 



E;tu perdona, eroe d'amor, se osai 
Ispirar fiato alla sonora tromba , 
E te con voce debile cantai 
Porgendo indegni serti alla tua tomba ; 
Ma, vivendo a lei presso, in te guardai 
E nel nome che in terra e in ciel rimbomba , 
E credei ti darebbe il mio lavoro, 
Se non gloria maggior, d'amanti un coro. 
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hXlt 

E se avverrà che alcun ti reehi H pianto, 
E le lodi e le preci e le promesse , 
Che date non t*avrìa senza il mio canto, 
Beocliè piena di te notizia avesse, 
Stanislao, son felice, e pregio tanto 
Deir urbano mio dir le forme stesse, 
Ch* io crederò il mio stile a te più grato 
Di quel di Lodovico e di Torquato. 

Siegtti a giovarmi; e in filaccia al fido porto 
In lieto mar, cui non turbò tempesta, 
11 battelletto mio non cada assorto 
Da nessuna improvvisa onda funesta. 
Ridolfo da Ruizio al sommo scorto* 
Della virtnde-, a lui vicin non resta: 
Ma del terreno amor le insidie fiacca, 
£ dal sangue nel chiostro ancor si stacca, 

ixir 

Detto avea già, quando sev^o esame 
La verità del buon desio sostenne , 
Che non del zio l'amore ardenti {)rame 
Della vita gli die, cbe a chieder venne, 
Ma del divmo amor la casta fame 
Gli pose in petto ardire, al pie le penne: 
Il mandassero pur dal zio remoto 
Oltre rindia e ^Giappone a lido ignoto. 
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ixr 

Perciò la prova del suo dir verace 
Fu presto fatta, e di Quirino il loco 
Ridolfo s'acquistò, che la $na ^ace 
Rendea maggior con più celeste foco: 
Qua Stanislao vergendo , emula face 
Sjplendea di grazia, e n*era vinto poco; 
Coppia d'Angeli in terra a fame fede 
Del gaudio di color, cui Dio possiede. 

xxvx 

-' Così da Stanislao prendean la forma 
Di robusta virtti le savie menti , 
E il pie mettean vicino alla beU* orma, 
Che invaghiva di se spirti non lenti ; 
Ma, sempre cieco, a lui non si conforma 

guel suo fratel, che approva i tradimenti, 
si ostina a dir saggio il mal consiglio 
Di togliere a Maria si dolce figlio. 

LXVIt 

Egli , che ornai conobbe ìnntil prova 

?aanto ordinò dell' innocente a danno, 
euta se nuova via meglio gli giova 
Con aspro meno, e più coperto inganno : 
E scrive a Stanislao com'ei si trova 
Senza lui sconsolato e in grande affanno : 
E dolcissime frasi elegge e nota, 
Simulando bramar vita divota. 
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LXTIII 

E dice clie, se pronto è a far ritomo 
AI suo Paol d*Qn ai , farebbe cosa 
Da star dipoi nel Paradiso, adorno 
Di più lìmpida gloria e laminosa: 
Gbe dee giovare a* suoi pria di quel giorno , 
In cui mova a cercar senza mai posa 
Le genti battezzate e Tinfedeli,^^ 
Se aver ncHne e' non vuol fra' pia cradeli. 

1.XIZ 

Torni dunque, e gl'insegni il buon cammino 
Che il conduca alla patria de* beati, 
E veda se si' istilla amor divino; 
E i modi (Toperar meglio pregiati ; 
Discepolo Tavrk sempre vicino , 
Perchè lo scorga e ne' perigli il guati : 
Felice se, felici entrambo afiora, 
S'ei rìede a confortar chi a'addolora! 

LZX 

Diversameote dal fratello in^nstb 
Margherite in Prasnìzza al figlio pensa, 
Ed unendo a splendor grazia e buon gusto 
Le sue ricchezze col suo cor dispensa ; 
Con lei Giovanni rende il tempio augusto 
Nelle mura, negli archi ^ e nella mensa: 
E manda pel vicin settimo giorno 
Del vago maggio invito a tulli intorno. 
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JLXZI 

Vennevi il Paladn, vennero i grandi. 
Che fan di Plocìa nobiltà sincera, 
Ed abitan lor terre, e di comandi 
E d'altri onori han la prò graie altera; 
Di pia lontano ancora è cbe ne mandi 
Oltre il Boga la Vistola ferriera ; 
E d'altra parte la Borussia spinge 
Gentil che ancora Peresianon tinge. 

laaai 

E fra meste il Pastor, che in Montesanto 
Regge sedendo FErmelandia pnra. 
Quel sì dotto e prudente, e così santo 
Osio, prodigio di grazia e natura; 
Quegli, cui Roma di purpureo manto 
Vedrà vestito in breve età futura ; 
Quegli in Trento A grande, e che fu invano 
A nuocer spinto a Stanislao lontano» 

uzni 

Venne quel Pastor sacro a usar la voce 
Di cristiano orator , che gli altri pregi 
Del martir.di Cracovia, e la feroce 
Ira del re dipinga in detti egregi ; 
E volontario venne, e della Croce 
L'onore a sostener , che non si spregi; 
Ed a mover Giovanni a sante cure 
Coli' eloquenti sue vive pitture» . 
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I.XXIT 

Ancbe il Pastor di Plocta (e questi il rito 
Compier dovea dcJIa solenne festa ) 
Vennevi col suo clero ^ e il santo invito 
Di comparsa onorò stinta^ e fu questa: 
In Roscovo da^coQcbi, ond* era uscito 
Il clero seco, a procession modesta 
Mosse divoto, e a pie fornì la via. 
Che a Prasnizaa portava , in fi^a pia. 

IiXXV 

E dietro a lui quanti villani , e quante 
DaD villanelle le Roscovie ville, 
In due classi distinte: e quelli avante, 
Queste retro seguièno a mille a ìnille; 
E un cantico movean di suono andante. 
Ma si dolce* a dar pianto alle pupiHe, 
E in si bel giro nel final suo bello, 
Cb'era una santa gioia il ritornello. 

I.XXVI. 

La Cbiesa ricomposta , com* ho detto, 
E dipiata di storie al ver compagne, 
E messa a oro i laquearìi e il tetto, 
E ornata e retta da colonne magne, 
Era tutta parata di merletta 
Soprappo^lo ai velluti delle Spagne, 
E un ricamo parea di gran lavoro, 
Come d'argento in un broccato d'oro. 



Digitized by VjOOQIC 



' CANTO NONO 299 

IXXTII 

Le cere d*ogDÌ forma ed alte e basse 
Eran poi tante da far luce a sera^ 
Glie di contarle le pupille lasse 
Si fermaran stupite a una lumiera , 
La qual non fu possibile ch'entrasse 
Per la gran porla, serbandola intera ; 
Ma in pe7zi entrata si compose dentro ^ 
Ed occppaya alla tribuna il centro. 

LXZVTII 

Tutto in breve dirò. Frequcpti furo 
A scioglier dalle colpe i Sacerdoti^ 
E furon molti ancor che a di maturo 
Del Corpo di Gesù fer sazii i voti; 
Poi rorain della festa andò securo 
Per lutto il di ne' modi a noi puntoti: 
La musica de' Vespri e della Messa 
L'armonia parve agli Angeli concessa. 

LZZIX 

Solo il sermone d'Osìo a quel concento 
Potè star sopra, e conauistarsi i cuori, 
Piacque a tutti cosi quell' argoménto , 
E si n vinse il fior degli oratori ; 
E Giovanni ne pianse, e fu contento 
D'incatenar dell' anima i furori: 

E al nome sol di Stanislao sentiva ^ ^ 

Sempre al core uno strai, che lo feriva./. v^-^^N 




3oo Aeixa ttàntSLàxM 

tXDC 

Mai^berita piangea, ma aol di duolo 
Per lo timor cbe del marito avea ; 
E confrontando Tesole figliuolo 
Con quanto Osio del martire dicea. 
Pel marito pr^va; ed a lui solo 
Gli occhi pieni <U lagrime volgea , 
Che pnr trovaro i suoi; né dirgli tanto 
Potè mai Torator come il suo pianto. 

saxxt 

Appena c^i senti la gran possanza 
Di quel pianto in quel guardo» nn suo pensiero 
Arrendevole il fece a tanta istanza, 
Umiliando in lui lo spirto altero : 
Conobbe allor la sua cieca ignoranza , 
E le minacce inique, e lo sdì fero ; 
£ pietoso tornò, dicendo in core: 
Quanto il figlio pati dal genitore f 

taxit 

Poi quel primo sentir portoìlo ad atto 
Di maggior polso , e di mnstizia pura: 
Ch'ei SI propose non voler disfattto 
Qió che il figlio operò per sua ventura; 
È ver che, se il vedesse in breve tratto 
Tornato , ei ne godrebbe oltre misura; 
Ma, se tienselo iddio , propone e vuole- 
Non angustiarlo in fiitu né in parole. 
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LXXXItl 

Bel principio fu questo, e bencliè igaoto 
Fosse m ogni sua parte a Margherita , 
Pur ella assai conoobe di quel voto , . 
E ch'ei tornava sulla via smarrita ; 
In aspetto il vedea cosi dìvoto , 
Che ne ammirò la fronte ingentilita , 
E ravvisò il respiro invan represso 
Sulle labbra già pronte ad ogni eccesso. 

LXXXIT 

Alla festa del di, che sacra cdrse 
Senza strepito alcun di gioia umana , 
Sopravvenne la sera , e lieta porse 
Occasione d'allegria non vana ; 
Dalla polve di nitro in aria sorse 
Di foco fulgidissima fontana, 
E sopra a quella un' altra , e un* altra sopra , 
Del fochista del re mirabil opra. 

xxxxv 

Tutto ^el vasto prato, ov'era accolta 
Delle citta la gente e de* rillaggi 
£ d'alte piante la corona folta. 
Olmi^ frassini^ querele abetine faggi , 
El'aer sommo per distanza' molta 
C!ompenetrflto de' novelli raggi , 
Tutto splendea di luce: e fea Del gioco 
Triplice piena di corrente foco. 

Digitized by VjOOQIC 



3o3 DELLA SrAtaSUiIDK 

LXZXTI 

E comparlan sair elevala fronte 
Del finto scoglio, che gettava i fiumi , 
I nomi espressi di dascmia fonte. 
Che alladevan del figlio a' bei costumi : 
Fede, Speranza, e Carità sul monte 
Leggeansi scritte a permanenti lumi, 
E davan dolce indizio in quel diletto 
Della santa pietà del giovinetto. 

LXXXVIE 

Poiché y non prima s'arrestò la piena 
Dell* incendiata polve e dei torrenti 
Che un velame comparve, aprendo scena 
Assai più cara delle tre sorgenti, 
Alto levato nelP aria serena , 
E vi splendean pitture trasparenti , 
Che tutta notte rimanendo in vista 
Facean d*ogni occhio e d*ogni cor con<piist«. 

LZXXVIIE 

I romani pittori avean la madre 
DI Stanislao nel gran velame espressa, 
E a lei di fianco cosi vero il padre, 
Ch'ei pur vi ravvisò sua forma istessa; 
Eravi il figlio in Unte più leggiadre 
Con qual più grazia ali* arte fu concessa:. 
E al martire Pastor su nube assiso. 
Davanlo per averne il Paradiso. 
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LXXXIX 

E la Trìade divina era dipinta 
Al sommo di quel lucido velame, 
,E indivisa ciascuna e in se distinta 
Le tre Persone in eterno reame, 
Quanto meglio far può terrena tinta 
Per dirlo ai sensi con industrie grame, 
Che il Padre e il Figlio e il Santo Spirto suole 
Finger secondo bUiche parole, 

xc 

La Santa Umanità, che il Figlio prese, 
Bispondea meglio al vero in quei colori t 
E più la virginal salma, ch'ei rese 
Beata, della Madre in sommi onori r 
In schiere poi divei*samente accese 
Pai;tlansi i Santi, e gli Angelici qori, 
E sul giovin piovean di 6ori un nembo, 
Che Margherita raccoglieasi in grembo. 

xet^ 

A spettacol à nuovo ed improvviso 
Trasecolò de* popoli la turba , 
E d*essa ognun credeasi in Paradiso 
Col gaudio stesso di chi là s'inurba : 
Besto vinto Giovanni, e d'un sorriso 
Nato di cor, che cede e non si turba. 
Lodò lo stratagemma , e die verace 
Segno alla moglie eh' e' riebbe pace i 
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XCII 



Anzi DOti pace sol, ma vivo ingegno 
ly emular della mo&lie il sacrifizio ; 
Tanto gli piacque dell' etemo regno 
L'acquisto certo con si dolce uffizio ! 
E ad Osio e a tutti ancor diceasi indegno 
Di tal figliuolo , e del beato ospìzio : 
Ma pur da se die Iddio Taccoiga spera, 
£ se poi tragga ove non ètnai sera. 



xcui 



Dditìando nd si yago aspetto 
Furon gran tempo, e a notte grande a caia; 
£ prima, e in essa, e poi sempre fu detto 
Della festa del di santa e serena; 
E d'Osio al favellar si fé' perfetto 
II desio di troncar la lunga pena 
Del figliuolin, nel genitor pentito 
Fatto alla madre imitator marito 



XCIT 



E cornei grandi, che ad onor del giorno 
Vennero, e n'ebber gioia inaspettata; 
Di Stanislao d'ogni virtute adorno 
Parlaron molto, e ne lodar l'andata: 
Cosi Giovanni del temuto scorno 
Si ricredè, vergendola onorata : 
£ lieto si resto del figlio privo, 
Purché il sapesse consolato e vivo. 
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XCV 

Oh felice qnell' ora , in cui passava 
II Livoniese peregrin la vìa ! 
Certo che di sua man colà il guidava 
La protettrice del fanciul Maria ! 
La lettera del figlio al padre ei dava, 
Lc^geala questi, e il buon pensier seguia: 
Ammettendo alla tenera lettura 
Qsio e gli amici di grazia e natura. 

XGVI 

Poi, lagrimando ad ogni sentimento 
Del figliuolin sì buono a se crudele, 
Facea di voti e lagrime cemento , 
Lodando sempre Stanislao fedele; 
E volle, preso da nuovo contento, 
Che il suo cangiato core a niun si^cele, 
Ma che l'ottavo dì tomi la festa 
Ad esser bella al pari ^ e più di questa. 

xcvii 

Che fu di Margherita? AI gran desio 
Vide sopra così Invento lieto, 
Che tutta grata nel suo cor A pio 
In loco si ritrasse appien secreto : 
Ed esaltando la pietà di Dio 
Vi dimorò con aolce pianto e queto. 
Finché ne partì sazia a porsi al fianco 
Di lui, che di pietà non vuoi mai stanco. 
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XCVIII 

Chi non direbbe che cosi volgesse 
Iddio le cose di quaggiii soavi , 
Preparando il sospir, che alfio traesse 
L'alma di Stanislao d'affanni gravi ? 
La qnal benché sì lieta Iddio sapesse 
Fuor de' moiidani mutamenti pravi , 
Dovea però, seguendo grazia, torre 
Da questo esilio, e nel suo r^o porre* 

xcix 

Ognun, che sì dicesse, il ver dirdibe, 
Che iddio la palma preparava al giusto : 
E auella grazia, che nel ^iovin crebbe 
Dall' aurora al meriggio m spazio angusto, 
]Veir ultimo confin data sarebbe 
Maggiore assai, recando morte a gusto: 
Che tal di Stanislao si fu il morire, 
Un dilettoso angelico gioire. 



Camsio, che in Lamagna eccelse imprese 
Per la Fede avea fatte, e in ogni loco 
Preservate le genti, o almen riprese 
Dall'eresia già sorta a farne gioco: 
Venne in Roma Ganisio, e grazie chiese 
A Pio Pastor convenienti al fòco. 
Che là per lo suo zelo in Dio rinacque, 
£d ottenne da Pio quanto gli piacque. 
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Oh Taccoglienze oneste, oh i lieti amplessi 
Che dal Borgia e da* figli a lui si fero ! 
Come in luì^ si guardò con segni espressi 
ITaccompagnarlo al santo ministero ! 
Come ali incontro inaspettato fessi 
Lieto, mirando il padre suo primiero, 
Stanislao per lui salvo ! Ei stesso il dica, 
Che umano labbro invan vi sWatica, 

cu 

Già, pria ch'egli giugnesse, il tempio eretto 
Al Nome di Gesù venranni prima, 
Pure alla folta de* divoti stretto, 
Sorgea più vasto ed a più alta cima : 
D'Augusta il Cardinal già benedetto 
Avealo nel gettar la pietra prima , 
La aual giù m fondo dalle mani scese 
Degli emuli in virtù Borgia e Farnese^ 



CHI 



E già le fondamenta incominciaro 
A far niene le fosse assai profonde, 
Dove racque del Tevere mondaro 
Sotto il livello delle patrie sponde, 
E il patrocinio di Maria fer chiaro 
Che fido air invocar sempre risponde | 
E allor salvò di quel torrente uscite 
Con materna pietà quaranta vite. 



DigitizedbyCiOOglC 



3o8 DELLA STANISLAIDE 

cir 

Per questo fatto di materna grazia 
L'antica immago di Maria n'ha pregio, 
E gliel dice Ganisio, e lei ringrazia 
Che si desse ad T^azio in privilegio , 
Ed ora al Borgia m ben giovar non sazia 
S'accresca di clemenza un si bel fregio; 
E la prega a ^ovar nel nuovo tempio 
Chi le dia loae, e ne racconti esempio. 

• 



IVudentemente in libertà lassato 
Per quasi tutto luglio a sue faccende / 
E a quelle che vi aggiunse il vario stato 
De' collegi! alemanni, acquali intende/ 
Poi dal Borgia a parlar venne invitato 
Sul Quirinal, d^aeosto alle calende, 
Perchè restasse ai figli giovinetti 
Di lui memoria in concitati affetti. 

evi 

Quindi il Borgia ordinò che tutti al monte 
Salissero i novizii; e d'ambo i lochi 
Si videro partir con umil frónte, 
Salendo a ritrovarne altri non pochi : « . 
E si popol facean d'anime pronte 
A seguitar chi 'n sen di Dio le lochi ; 
Di buon voler tutti già pieni , e fatti 
Per uso di pietà piit ai cielo adalti. 
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E nella Chiesa accolli , eletta allora 
Siccome loco alla concion capace, 
Simili a pianticelle anzi Tanrora 
Cbiedean rugiada, e poi raggio vivace; 
Me vi furon sol essi; al monte ancora 
Vennero i meglio esperti a sacra pace , 
D*ognì età, d'ogni grado : e misti a quelli , 
Alti cedri parean fra i più novelli* 

cvni 

Non ascendea Canisio a fame mostra 
Della si ^'ande in lui sacra eloquenza, 
Qual egli usò nell' alemanna giostra 
Di principi e prelati alla presenza: 
Né con qual nerbo alla tartarea chiostra 
Negava 1 alme, che v'avean pendenza: 
Ma con semplice stil, che ardesse insieme,* 
A sparger ai virtù più eletto seme. 

cu 

Ch'ei, qual vero orator, sapea che sono 
Molti i modi del dir conveniente, 
E gli usava opportuni , e il vario suono 
Dei detti univa al senso della mente: 
Me,, poi che avea d'esser sublime il dono,* 
D^aboassarsi sdegnava ad umil gente; 
E or semplice, or mediocre, ora elevato 
lia legge distruggea d'ogni peccato. 
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Perdo saliva ad ascoltarlo il ceco 
De' figliuoli d'Ignazio al dire usati. 
Perchè udendolo avrièno il bel secrelo 
D^esser semplici spesso , e sempre grati s 
E ad aver di facondia onor più lieto , 
Fruttificando, si sarian formati : 
E al conferir domestico opportuni. 
Di sapienza non sariao digiuni . 

CXI 

Ed era un bel vedervi anche coloro, 
Che avean tai pregìi, e ne formar dottrina 
Utile air arte d'ogni buon lavoro, 
Che a temperato labbro il core affina! 
Un Borgia d'umiltà sommo tesoro, 
Cui a vincer d'un guardo il ciel destina. 
Anzi a vincer veduto, e mover pianto 
Pria di recar parlando il testo santo. 

exit 

Un Polanco , prudente a si gran s^no, 
Che fu d'Ignazio e suoi secreti a parte, 
E per l'opera d'anni ancor pia degno 
Fa che il Borgia con lui l'ufficio parte* 
E tanti al par di lui di pronto ingegno, 
Di santi studi! , e di lunghissim' aite : 
Senza dir Turriano e Varsevizio , 
Questo e quel, benchà sommo, ancor novizio* 
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Dal Collegio il Maffei con Perpiniano 
Venian, lochiti di latino stile , 
E d'ogni grazia e d'ogni forza, invano 
Mai non usata in animo gentile : 
EGardulo con lor, che in suol romano 
Piacque agli emuli dotti , e stette umile \, 
Ahi ! troppo a danno dell' età bramose 
Di vederne i bei carmi e Tauree prose ! 

cxiy 

E Domenecco padre del Collegio , 
Che oprò tanto in Sicilia e in suol latino: 
E pretetto maggior Ledesma egregio 
Gol senno di Tx^mmaso e d'Agostino : 
E i due, nel cui valor non brami on pregio , 
Folgori di saper tutto divino , 
Vo' dir que'grandi ali* ombra ed in steccato*. 
Noti al mondo, Toledo e Maldonato. 

CXT 

E di Bamberga onor, quel grande ingq^no 
Che Cesare vincea segnando ranno. 
Ed il corso del sol traendo a segno 
Di dieci ciorni fea riparo al danno: 
Clavio, cne di Gregorio illustre il regno 
Farà , senza timor di lieve inganno ; 
E con esso altri dotti, e il 6ore ascese 
De' CoUegii Germanico ed Inglese. 
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CXVt 

Poiché comparve a radonar^ fo fatto 
Silenzio del respìr, far gn ocelli fìssi, 

8aand*ei porse un proyerbio al primo tratto, 
nde lieve sorriso intorno udissi; 
Ch' eiy sul ferrar d'agosto entrando ratto, 
A ben parlar più largo campo aprissi. 
Dicendo dolci e ssq[>ienti cose 
Già nel tesoro di sua mente ascose. 

CXVII 

La follia de' mortali in cbiara vista 
Pose nelFuso di si strana voce, 
Che due sensi ne porge, e al pigro artista, 
Fernando o ferrando, iniqua nuoce: 
Poiché sospende l'arte, e non s'acquista 
Il pan quel neghittoso, e n'ha poi croce; 
Itone il tempo e i soldi, a lui non resta 
Che inutil pianto sulla stolta festa^ 

cxvm 

Forse il nome nascea dalle catene 
Sul Giordano e sul Tebro a Piero imposte, 
Entro cui pone il collo, e grazia ottiene 
Il contrito fedel che vi s'accoste : 
Per la letizia di superno bene 
L'opre allora del di furon deposte; 
Ma poi scemò pietade, e in vizio folle 
Passò la feria dell' arusu molle. 
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Ozio, crapula egioco 9 e corsa ^ e danza 
Tennero Tore del perduto giorno, 
E voUesi d^angurio in qnelui usanza 
A tutto il mese di sollazzi adorno; 
O da ouel solo almen prendean fidanza 
Di Feaeme molti anni il buon ritorco: 
O se non tanto , prosperar securi 
In tatto almen, finché la vita duri. 

CSC 

Infelice folliti , che il tempo strugge , 
Vieta il guadagno, ed ógni avanzo sperde, 
E al rammarico in preda il di che fugge 
Piange poi nella notte, e il sonno perde: 
Per r improbo lavor , che il sangue sugge, 
Nel nuovo di la speme sua rinverde;"^ ^ 
Ma , se cosi festeggia e poi lavora , 
Forza é che Tartigian mendico mnora« 

etti 

Il mal coniglio della stolta gente 
Mon dee seguir chi del Vangelo ha cura, 
E i danni (P està vita alla sua mente 
Eleggion prudenza addnr della futura : 
Si ferri agosto, e tutti similmente « 
Ferrinsi i mesi con miglior ventura; 
S'abbian utili ali* alma, e lieta sorte 
Di dolcissimo augmio avrano in morte. 
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E SÌ dicea Ganisio seguitando 
Del morir cert0 e dell' incerto ponto^ 
Che i Santi ancora aspettano tremando, 
E che passa in un fiato appena è einnto; 
Fulffeagli in bocca l'affilato brando, 
Ond'è raro che nn cor non resti ponto. 
La parola di Dio ! per salmi e testi 
Recando i testimonii manifesti. 

CXXIII 

E come esperienza assiste Fede 
In questo vero agli occhi de' mortali , 
Cosi Canisio a ragionar procede 
Per l'ampia serie de' terreni mali , 
E fa che mnanzi l'anima si vede 
I si diversi ed infiniti strali ^ 
Di che morte colpisce: e n'ha terrore 
All' aspra vista il piìi innocente core. 

^ Gol confronto di morti e buone e triste 
Sie^e a vincer del core ogni recesso , 
E più con quelle che appariscon miste 
Di speranza e timor nel punto stesso ? 
E in recar vani casi ardente insiste 
Che si a(fopri virtii, che morte è presso: 
E si creda ogni tempo a morte in mano, 
E non ai viva in alcun tempo invano. 
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Vano il viver sarebbe ad uom di Cristo, 
Bencbè d'opere eccelse avesse onore , 
Se morte il coglie non ancor provvisto 
Della virtù che debbe aver chi muore: 
Da un punto sol dipende eterno acquisto 
Di puro gaudio, o di puro dolore: 
Dunque s'abbia virtii, che ne consoli 
Perchè felice quel momento voli. 

cxxvi 

Ma la virtii vuol tempo, e questo è un dono 
Che godendol si perde, e del futuro 
Le più minute parti incerte sono , 
Cui morte insidua, inaspettato furo* 
Non anco udito della tuba il suono, 
Sia dunque l'uomo in sua virtù securor 
Che la grazia celeste a lui non manca, 
Se nel divin servizio ei non si stanca- 

CZ1EVII 

E stancarsi non deve, ond'improvviso 
Non sia quel colpo, a cui non è riparo: 
E trovi inferno, e perda paradiso, 
Perchè del tempo non fu saggio avaro; 
Dunque vi pensi sempre, e siagli avviso 
Renderlo in fatti prezioso e caro: 
Né d'alba a sera , uè da notte a giorno 
Stenderlo voglia, cb* Q* non fa ritorno* 
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Però, se »! naflcer dTc^i nuovo mese 
Quel qoaliiiigae suo di , cbe rechi morte. 
Pensa a render beato: e belle imprese 
A Tittorìa di ae move da forte; 
Ei non invan tutti i suoi^ giorni apese, 
Ma i*inalsa ognun d'essi a lieta sorte 
Si negando 0|ni colpa, e A vih degna 
Facendo ogni virtiiy coi Ftae insegna. 

czxix 

Questo è forar mese fidioe, e porta 
Lieto augurio non sol , ma lieto mie : 
Ob lui beato, cbe la mente accorta 
Serba nel biondo o nel canuto crine? 
Certo a tutti è il morir r la vha è corta , 
E in un mese dell* anno ba il suo confine ; 
Pensa estremo ogni mese angiomi tuoi, 
E felice ogni A morir In puoi. 

exxx 

Fu del sermon lode il silenrio, pari 
A quel cb*è dietro alla notturna piova s 
Gmì quei detti rispettati e cari 
Rimemorar partendo a tutti giova! 
Se n*impingaa la mente, e, bencbè amari. 
Al cor li persuade, e il cor di approva: 
Cotanto annulla o^ mortalddcesza 
Quella, cbe sempiterna in Dio s*appre«sa! 
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A MARIA REGINA DEL PARADISO 



ARGOMENTO 

Sì dona a Stanislao menai] patrono 
Il martire Lorenso; e quei desia 
DI sollecita morte il dolce dono, 
Foicbè Canisio gli abbellì la TÌa. 
Della Vergine Madre ali* alto trono 
Iiettera ardente per Loreuo invia. 
Infermasi per graaia, e sì poi muore: 
£ gloria grande b« in cielo, in ierr& onoroi 



\J cameretta solitaria e bella y 
Che i cinaue nUimi di serbasti vivo 
L*eroe del canto mio, non sei più auella 
Che il vedesti morir siccome io scnvo ; 
Cangiasti il letto in ara, e d*umil cella 
Suo tempietto ti fé' l'alunno divo, 
Gheinjmmagin vi splende al ver simile , 
Benché, colpa dell' arte, in basso stile. 

27^ 
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E dinanzi alPinunago ardono taci , 
Che sciolgon voti con pnngata cera: 
E d'areenieo lavor cuori loquaci 
Pendali adoman la cornice intera : 
Mentre il popol gin basso affile bad 
Ali* ideflJe immagine men vera , 
Cui nel marmo scolpi gallica mano, 
E n*èbbe sonmia loae in saol romano- 

UT 

Qui fa arte e ricchezza ! il ^ovinetto 
IX nero antico ha veste, e si riposa 
D'antico giallo su composto letto, 
Che di marmo listato ha &8cia ondosa : 
Nobil grado Pinalza, e porge al petto 
D*ognan . che a prece il ginocchio vi posa, 
I pie di Stanislao: che in parìo monte 
Paion tagliati ad emular la fronte. 

IT 

E onesta , che il bel viso he presenta, 
In cui tutto è dolcezza e amor si legge , 
In atto di chi tace e s'addormenta 
Bianco origlier di marmo accoglie e re^e : 
Ma non tutta la luce ancor gli espenta^ 
E par guardi Maria che lo protegge : 
Tiensi dal cor l'effigie d'essa in faccia. 
Croce e Gesù dall' altro lato abbraccia. 
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E al braccio avroko^ed id snoBene in croce 
Tien, sua gioia , il Ro^^rio , e si ne insegna 
Che del cor le rardte e della voce 
Levinsi a lei, die per noi Madre regna; 
E il bel consiglio appìdiasi veloce 
Air alme, che Mana^un guardo d^ae 
Né degnarle non pi;ò, se aijpiè le mira 
Di tal, che sua 4gfe ia il mondo ammira* 



Vf 



SoflSce, è ver, non fii quel letto antico 
Dov' ei morì, ma il logoro tuo sudo, 
O cameretta, che si dolce anuco 
Breve tenesti, e sol con alimi duolo: 
Ma povertà gustosa a quel pa^^ 
Cangiossi in pompa dal compagno stuolo 
Per onorar sua |;loria; e si fEoasa 
Fa nobil parte di non ncca i — 



VII 



Or pei molti, die saggia hanno la mento 
E qui onoran virtìi, cui fosti ospizio, 
Da te né impari la sfirenata gente, 
Che il suo cor mai non doma in colpa o vizio/ 
G)me in vita deriso facilmente 
Ottien poi gloria un semplice novizio, 
E inchmi e preghi e baci e voti accoglie 
Pur da chi move di regaK soglie. 
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Se nn Albo in te , qual mostrasi in Arqaato 
A* desiosi deir unian Petrarca, 
Che, di nomi e di versi in ogni lato 
Composto e pieno, è d'ogni lingua un* arca. 
Se in te fosse un tal Albo , e 11 notato 
Fosse non piti cbe il nome in cifra parca 
Di tanti che in te furo e dotti e re^ , 
li* Albo tuo di ^d primo ayria più fregi. 



iz 



E foran le memorie anche pia grandi 
Pei sovruman diletti in te sentiti, 
E per la grazia che lontan tu spandi 
Con quei che da te vanno a* patri! liti: 
Onde avvien eh* ogni patria altri ne mandi 
A gustarne il piacer de* già partiti : 
E si lode n'hai tu , perchè il suo velo 
Stanislao ti lasciò salendo al ciela. 



O cameretta, nel tuo sacro asilo 
Ben s'acquista del mondo conoscenza, 
Ed impara chi vual che a debil filo 
Si raccomanda l'umana apparenza! 
Come il pesce antropofago del Nilo 
È di morte la subita presenza: 
Beato il giovinetto, al cui desio 
I^'aiuto non mancò d'andarne a Dio ! 
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XI 

E fu di lei, che colla neve estiva 
Segnossi il tempio ali* esquilìno colle, 
E prima copia di sua immai;lD diva 
A te di fronte consacrar c{Qi volle: 
Perciò lei vedi die l*altr* ara avviva , 
E a più delizia i perenni estolle, 
PercDÒ a premiar dei Borgia il pio consiglio 
Qui gli tolse di braccio il pi-imo 6glio» 

zìi 

Costumava in fiunigUa, allor che duca 
Di Gandia si nomava il Boi^a santo, 
E di Marco e Matteo, Giovanni e Luca 
Facea fiorir lo spirto in ogni canto, 
Un amico del ciel, che ne conduca 
Felici un mese in questo mar di pianto. 
Sceglier con tutti a sorte: e il suo ciascuno 
Onorar colle preci e col digiuno. 

ZIII 

L'estrema sera del cadente mese 
La sorte s'estraea d'ogni patrono , 
Con cere innanzi al (Crocifisso accese 
E a lei , che appresso Dio su in cielo ha trono: 
Eran ndl' urna colle scritte imprese 
De* Santi i nomi che hanno culto, e sono 
Sparti pel corso della luna nuova , 
Eil più uUle a se ciascun vi trova. 



Digitized by VjOOQIC 



322 VMIJJL STANISLAIBK 

Del Santo al nome, ed alla storia brcTe 
Tien dietro scrìtta sua maggior virtute , 
Che ha da chieder per se chi ne riceve 
Tanto esemplare ad opre di salute : 
Poi v*ha sentenza , in cui l'anima beve 
Stilla di sagge menti a Dio piaciute , 
Qtiai far padri e dottori ; e poi morale 
Che Topre aiti; e infin, di prece un strale» 

• XV • 

La cartolina f che alla destra viene, 
Porge cpiel dono che sol Dio far puote s 
Un amico fedel , che ne sovviene 
In casi avversi ed in vicende ignote, 
E ne scorge La via per le terrene 
CSse ali* eteme, cui la Fede ha note: 
E in tutto il mese far Tufficio p:ode, 
Che tutu viu fa l'Angel custode- 

XVI 

Dee chi Pebbe invocarlo , e 11 £ descritto 
Della sua festa far solenne in core , 
E in prepararsi a quella ogni delitto 
Fuffgir da lungi con odio madore: 
De sensi superar meglio il conflitto , 
Farsi più ricco del divino amore , 
Di virtute in virtù salir da forte, 
£ farne certo il patrocimo in morte* 
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XVII 

n pio costarne fa dal Borgia usato 
In Gandia , nella Corte, e in Catalogna, 
E di governo nel ^lìt alto stato 

o praticò, né mai n'ebbe veq 



Lo praticò, né mai n'ebbe vergogna: 

Anzi in osarlo si rendea più grato 

A ognun, che spregia ciò cbeil mondo sognai 

K talvolta traea mondani assai 

A tome Taso, e noi lassar più mai. 



xvtii 



Mantenne il pio costume allor cbe lieto 
Fu figlinolo d'Ignazio, e quando poi 
Crebbe in padre comun, ne fé' decreto 
Di solo esempio, a tutti i figli suoi : 
Che tal n'ebber conforto al viver queto 
Da imitarlo costanti allora e poi : 
E se n&contan maraviglie, usate 
Da* Santi a prò dell' anime affidate. 

zix 

Perc'^ò la sera innanzi alle calende 
Di quell'agosto, in cui Canisiò disse, 
Stanislao, che di Dio viepiù s'accende, 
A quel Santo aspirò che gli sortisse: 
E l'ebbe a suo piacer, qual fa chi prende 
Dalla mano di i)io quant'ei predfcrìsse; 
II baciò, lo pregò, lo strinse al petto. 
Poi lesse avidamente il suo foglietto. 
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E fin da ^el momento un bel de^ 
Gli crebbe m cor d*iina beata morte, 
E al caro Ignazio, che di vita usdo 
Qael di da tredici anni^^^er consorte : 
Ma or che dirsi da Canisio udio 
Girne l'alma convien che sia ben forte^ 
E adoma, e pronU a già lassarne il frale ^ 
£ ad 0^ istante desta a batter Tale : \ 

ut 

Al martir santo^ in amistà novella 
Seco unito, parlò con un sospiro 
( Ch*ei Lorenzo Levita a se per quella 
Cartolina traea dal sommo empirò ) 
E parca dirgli: occasSon A bella 
Darmi non può*di tutto un anno il giro ? 
Morir nell' ora in cui l'eterea via 
Al delo assunta decorò Maria! 

XXfl 

Delizioso quel pensier si chiude 
Nella sua mente, e dolce il cor gli toccai 
E ne ciba cosi la sua virtude. 
Che in parole profetiche trabocca : 
Il bel sermone al mio morir prelude^ 
Egli dìcea colla ridente bocca ; . 
Fu buon per tutti, ma per me di Dio 
£ verissizno nunzio al morir mio. 
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ZXIII 

Udivanlo i fi'atelli, e bel diletto 
t)ell' udirlo prendean così bramoso, 
Ma solo per amor pensalo e detto 
Tutti credean quanto di dirne er' oso t 
Cbe a Maria fosse caro il giovitaetto, 
E d'aver degno in ciel santo riposo 
Credeanlo tutti, ma non sì, cbe tosto 
Dovesse abbandonarli entro l'agosto. 

MIT 

Ei pur sectua di favellarne spesso y 
E dove gli altri del discorso udito 
Traean consiglio a riformarsi adesso ^ 
Ei vicin si dicea del patrio lito 4 
Ma meglio al Sa Io disse in quel dì stesso^ 
Che al tempio di Maria segnava il sito 
Golia neve in Esqnilie a mezza estate 
Scesa il dì quinto, nella quarta etate« 

XXV 

Emanuello Sa, cui dee gran parte 
IK corretta Scrittura U sacro lesto, 
Usò con Stanislao dolcissim' arte 
D'assaporarne il core ardente e desto s 
Compagno il cbiese al Fazio, e l'ebbe a parto 
Della sua gita , e vide manifesto 
Quanto amasse Maria , poicbè vicino 
Al suo bel tempio fii snir Esquilino* 

28 
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XXTI 

Ivan ambo, e dicean per lor conforto 
Nella rìdente maestosa via 
( Stanislao rispondendo , e il vecchio accorto 
Movendo ad arte ] i pi^^ii di Maria : 
Del giovine Tamor fa m^ tempo corto 
Di dolcezza svelato e gagliardia; 
Ma il Sa non pago ancora, anzi ch'entrasse, 
Richiese a Stanislao qtianto l'amasse. 

2XVII 

Salito il monticèl, poneano il piede 
Sul primo grado dell' aperta scala 
Quando il Sa fé' l'inchiesta: e guai si vede 
lì tizzo sfavillar che l'aria esala , 
£ poi s'infoca , e fiamma ne procede 
In lingua, che in su monta e mai non cala : 
Tal si fé' Stanislao, dicendo i o padre. 
Che più dirvi di questo? eli' è mia madre! 

xxvni 

Tutto disse in quel notne^ e glossa grande 
Fu l'infocato snon delle parole,, 
Per cui nel Sa cotafito amor si spande, 
Ch'e' si dona a Maria pili ch'ei non snoleL; 
£ aggiugner di presente altre dimande , 
Per dargli alcun respir,. saggio non vuole: 
Ma nel tempio con lui tacito avanza, 
£ di pesame il cor nutre fidanza. 
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XXIX 

Se altra volta fu mai che il giovinetto 
Pregando s'infiammasse appo quell' ara. 

Sue! di fa colmo di piii vivo affetto , 
più mostrò d'aver Vimmagin cara : 
Stava il Sa rimirando il santo aspetto 
Del pio novizio y qual chi meglio impara 
Non bene appresa in anni molti un' arte , 
Se oprar vede un più destro in ogni parte. 

nx 

Alfin» oompiuto il supplicar sincero. 
Al parlare e all' andar tacean ritomo : 
Ed al labbro Maria, come al pensiero. 
S'accompagnava per si lieto giorno ; 
Noto allor fu quel si costante e voto 
Affetto virginal , di eh' era adorno 
Stanislao per tal Madre; e fu palese 
Un suo costume , che a dascun s'apprese. 

USI 

Dappcri eh' è* vide in Roma il santo loco 
E Timmagin di lei sul!' Esquilino , 
Fé' questa obietto del^uo vivo foco , 
E stella a se mortale e peregrino : 
E amor, ch'ei sempre in se credea pur poco ^ 
Sempre accrescea sul colle di Quiiino , 
Che di qua genuflesso e sera e mane 
A lei chiedeva della Grazia il pane* 
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-ngWf r 

Qua si ripete in opera moderna , 
fìrimiera copia di roman pittore 
Di queir antica immagina materna , 
Che il Borgia chiese , e Pio conceder voIJe 
Decoro etemo di Quirino al colle* 



xzzin 



Era di Stanislao la voce un suono 
D'angelica virtnte ad ogni orecchio ; 
E amor che in lui parlava era tal dono. 
Che ne mostrava il cor siccome in specchio t 
Ma di Maria parlando era si buono 
Di consonanze, che stupiane il vecchio , 
E, notando l*immago e quel costume, 
Tacito ne lodava il santo acume, 

XDLVr 

E dicea nel suo cor s verranno a ijuetta 
Quirinal chiostra d^ogni gente i figli, 
E in tal pietà, cVio voglio manifesta, 
Fia che ciascuno a Stanislao somigli. 
Poi sottilmente una dimanda appresta , 
Che ne scopra gl'incogniti consigli; 
E dice al giovinetto: in ciel si fanno 
lie feste di Maria, compiuto Taimo ? 
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In queir aspetto di rìdenti ciglia 
Che prende il bacceUier sotto resame. 
Quando a risponder pieno s'assottiglia 
Da satisfar de' giudici le brame, 




Ch' è sua diletta, e Pfaa precisa in niente : 

ZZITI 

In quello e pib gioioso ilare aspetto 
Risponde Stanislao con lingua e core: 
Io certamente il credo, e m'è diletto 
Immaginando pascerne l'amore; 
Anzi speranza è nata in questo petto 
D'assister presto a quel materno onore : 
£ l'alba del trionfo, ond'ella regna , 
Spero che in ciél m'avrà quand'ella regna» 

ZZZVII 

La vicinanza del comune ostello 




— (partenza ^„ ^ «» ^o o» w»*«. 
Tacili entraro : il Sa dolente, e quello 
Angel mortale fervido a sua posta ; 
Onde il Sa fece al portinaio un segno, 
Che dicea: questi vola a eterno regno* 

a8* 
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ZXXTIII 

Uintese il Santamarta, andco e destro 
Fratd d'Ignazio ^ e cke, per lui custode 
Delle doDue pentite, il mobii estro 
Molti anni ne frenò con somma lode ; 
E dal loco ebbe il nome, al suo maestro 
Fatto simìl , come innocente e prode • 
Fu dato al Quirinal, nascendo ranno , 
Per otto di, che a cinque lustri andranno. 

zxxiz 

Intese il Santamarta al nobil atto 
LMntenzion di lode ; e poi che stima 
Avea grande del Sa, da quel suo tratto 
Tolse amar Stanislao più ancor di prìaM ? 
£ nei <&, che poi visse, in modo astratto 
Lo riguardò, ma con accorta lima 
ir<^i azion, d*ogni modo: e vide espressa 
Ch'ei piti cresceva in superar se stesso. 

XL 

Ridotto al solitario angol di cella. 
Che a tre compagni lascia spazii eguali , 
Il giovinetto si delizia in quella 
Tacita vita, e più s'impenna l'ali; 
Di Paolo al foglio non vuol dar novella 
Inutile risposta, e spregia i frali 
Sforzi del mondo, che arrestarlo tenta, 
E d'ascondersi in del più s'argomenta. 
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Io farò 8i, dicea, che il ciel m'accolga 
Quando l'ingresso di Maria s'onora ; 
E se il fratello mio qua sì rivolga 
Per togliermi a Gesù che m'innamora, 
Io lassù pregherò che in lui si sciol|;a 
Quell'arte, o quel furor, che Io divora 
Di volermi terreno: e fia conquista 
Di me degna il fratel, che si m'attrista* 

ZX.II 

Anzi che a lui risjpoata , io TÒ^io in delo 
Spedir dimanda di veloce inorte , 
£ frappor di Lorenzo il fido zelo 
Ad ottenermi si beata sorte ; 
Come le fiamme al suo corporeo velo 
Recaron pregio* e vita all' suma forte, 
Cosi vogl'ìo che amor m'incendii e strugga 
Pria che l'alma del sen libera fugga. 

XLIIl 

Di tal modo risolve; e ninn momento 
Lassa mai d'aspirar dov'ha il desio; 
E se di vita non move lamento 
Perchè rispetta ognor provido Dio, 
Pur dice assai del suo maggior contento 
Mei dipartirsi dello spirto pio « 
Qualora a quel Signor , che ne governa , 
À'accia dai*gli corona e gioia eterna. 
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X£IT 

Al desio che l'accende , a quella speme 
Che gli cresce il desio, tien dietro un caro 
^odo di favellar, che dolce insieme 
E di parole, e per gli effetti amaro; 
Parla secnro di morir: ne teme 

a;ni compagno, e il vnol di vita avaro; 
a lai veggendo delle membra atante, 
Spera che aia quel dir sfogo d'amante* 

XLW 

finché, giunto quel di che il gran Levita 
Onorò di martirio, un foglio breve 
Si reca in seno, dove scriuo addita 
Il desio, cui la grazia ornai si deve ; 
E premendolo al sen la grazia invita 
Allor che il Corpo di Gesù riceve; 
E di Gesii dbato, ancor la mano 
Grava sul foglio e il core, e n<m invano. 

XLVI 

Era a Maria l'epistola, e dicea 
Colla fidanza di figliuol diletto : 
O cara Madre, se il mio amor mi crea 
Cerio sperar nel tuo materno netto , 
Appaga in me la per te nata ìaea 
Di rimirarti in del regale obietto ; 
Cedi a Lorenzo, e lo mio spirto sciogli 
Nel dì del tuo trionfo, e in ciel Taccogli. 
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Queste supplici note al cor di lei 
Fecer forza soave ; e come rivo 
Di liquefatta neve ebber da lei 
Conforto a Stanislao , che il tenne vivo ; 
Ch' e' non potea , per sua fidanza in lei , 
Tenersi lungi dall'aspetto divo, 
E nel bramar morìa : ma qui soggiorno 
Gli die la Madre ad aspettar quel giorno. 

XIiVIlI 

Abitator della terrena valle 
Ancor per poche aurore, ei pur non cessa 
Dal favellar di morte, e nomi dalle 
Di tanto amor , che mostra vita in essa ; 
Non la sente insidiosa alle sue spalle; 
Ma la vagheggia in volto, e a lei s appressai 
E parlandone arriva a farla cara 
Aci ogni cor 9 che in ascoltarlo impara. 

XLIT. 

Chi Io vedea cosi contento e lièto 
Argomentava in lui somma ventura , 
Ma non giugneva all' intimo secreto 
Della certezza di morte secura : 
Anzi credea che a lei fosse divieto 
Di troncar fresca etade ed immatura ; 
E che la brama di morir traesse 
A parlar Stanislao quasi il dovesse, 
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Ma prima che quel A giagnesse a sera 
Una lenta febbretta il giovin colse , 
La qnal. benché non atta a farsi fiera ^ 
Alle celle comuni allora il tolse: 
E in altra parte carità sincera 
Colle legd d'Ippocrate l'accolse 
Dentro riposta e solitaria cella 
A star guardato e rionoTarsi in quella. 

Temeron tutti in quel primiero istante 
Che s^awerasse la predetta morte, 
E che sortisse il buon desio d'amante 
Anticipato ingresso a lieta sorte: 
E si dolean di tanti esempi! , e tante 
Forme d'alta virtù nel giovin forte. 
Che perderebbon seco: e avrìan voluto 
Non esser privi di cotanto aiuto. 

JLII 

Ma poi che il dotto della medie* arte. 
Visto il novello infermo, a tutti disse 
Non esservi a temer per ninna parte 
Che il giovinetto di quel mal morisse, 
Respirarono alquanto, e gli fer parte 
Di tutte preci quante amor prescrisse : 
E sperarono ancor ch'ei non morrebbe, 
Dappoi che a tanti anche il temerlo increbbe. 
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Taceva Stanislao, parlando in core 
Col grande obietto cne il ferì dal cielo, 
E bramoso offeriva al suo Signore 
I suoi giorni a favor dell* altrui zelo : 
O se venia richiesto , un dir d'amore 
N'usda puro del labbro e senza velo , 
Che offendere umiltà non più temea 
Per lo fervor che nel suo petto ardea. 



iiv 

GoslTun ^omo, eFaltro, e l'altro appresso 
Corser di giusta speme a' suoi compagni, 
De* anali or questo or quello eragli presso 
Perchè da tutti almen non si scompagni : 
Ed ei li confortava al tempo stesso 
Nel vigor troppo d*amorosi lagni ; 
E dicea: non piangete; al ciel m'affretto, 
E là con molte paune un di v'aspetto. 

IV 

Le soavi risposte^ e i bei pensieri , 
Di ch*ei fioriva le risposte sante. 
Non trattenean quegli animi sinceri 
Dal rider sopra al caro infermo amante ; 
Ch'e* sapean che a morirne era mestièri 
Più aspro morbo anche in fanciullo infante : 
E mìracol saria ch'ei ne morisse 
Di si leggiero , il Fisico lo disse. 
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Talora avvien clie mi vento pur or nato 
Dal suo contrario tosto si respinge ^ 
E facendo ambedue lungo piato ^ 
Fan nascer dubbio qual di lor più stringe ^ 
Quando subito cresce ^''e mag^or fiato 
Quei . che prima spirò, neiraria spinge t 
E Taltro cede, e nell* Eolia toma , 
£ mal suo grado in carcere soggiorna. 

IiTII 

Tanto avvenne alla lite accesa allora 
Tra i pii novizii e Stanislao lan^ente^ 
Che, poi che nel contrasto si dimora 
Dall' una è l'altra parte inutilmente, 
A decider ragione insorge fuora 
Inaspettato e subito accidentes 
Stanislao} che si forte a osnun sembrava , 
Me* vespri della Vergine s^aggrava* 

XVIII 

<)h Dio! qual tristo annunzio ai giovinettf| 
Che speravan di lui piii lunjga vita f 
Qual nuova turba di dolenti affetti , 
Che le lor voci a caldi prìechi incita! 
Videsi allor, che impresso m tutti i petti 
N'era il bel uomo e la virtii gradita: 
Ognun darebbe lieto i giorni sui 
Per lo piacer di conservarli a lui. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITO DEGIMO 337 



LUI 



Madore in Stanislao letizia sorge, 
Poi che più certo della grazia resta, 
E nel languido volto un segno porge 
Della beata gloria, a cui s'appresta: 
Uomo non v*ha che noi rimiri , e scorge 
Più sempre in lui la firazia manifesta; 
E, bencnè lento nel divino amore. 
Sente d'averne ~ei pur capace il core. 



LX 



La sera di quel di , ch'era Pestremo 
Intero giorno a Stanislao mortale^ 
Fùlgea di piena luna, e -il ciel supremo 
Irradiava d'una luce eguale , 
Che d'ogni astro minor facealo sceln0 
All' occhio uman , che a lei passar non vale, 
Ma vede in quel, chiai*or di tutto il cielo 
Rare stelle aj^arir sull'albo velo. 



ui 



Quella beltà della nascente notte 
Pur non traeva de' novizi! il guardo 9 
Che lor copria di lagrime dirotte 
Giunto agli estremi il giovine gagliardo? 
In lui perduto il lor conforto , e rotte 
Le speranze vedean d'alcun ritardo: 
E morte, ancor che bella, «vean vicina 
A tor l'esempio, che A ben gli affina. 
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Però, come far suole, allor che manca 
Nella sventura la speranza stessa, 
Uomo prudente, e lo suo cor rinfranca 

8uanto più vede che il suo mal s^appressar 
osi facean que* miseri, che stanca 
Avean la mente dal timore oppressa; 
E, perchè fosse il danno utile al core, 
S^amsaro a imparar come si muore. 

UHI 

Nel letdcciuolo povero e negletto. 
Dentro Tangusta e ben guardata* cdla. 
Giacca sempre più infermo il giovinetto , 
Vago sol di spirar Tanima bella 
Al primiero albeggiar da se predetto, 
Che ancor predice ^ e a se bramoso appella: 
E là del Sacramento si conforta , 
E a Lei si strìnge che del cielo è porta* 

Lxnr 

Àvea d'aurei bellezza, avea costume 
D'abitator ddle celesti sfere, 
E sì mostrava con sincero lume 
Possesso certo del divin piacere, ^ 
Che gioia somma in lui presente il Nn|ne 
All' attonite menti era il vedere: 
Ma nel gustar del consacrato Paae, 
Alimento alla via che ne rimane, 



Digitized by VjOOQIC 



CANTO DECIMO 33 9 

MéXY 

Oh come ad occhio uinan si fa più heOo, 
E riflette splendor di Par^adiso , 
Poi che dal Corpo del divino Agnello . 
Gli è tanto io sen , che gli ridonda in tviso ! 
TSe maraviglia. ognun: ma Fazio è qaello , 
Che n^ha senso più dolce e più preciso: 
]V*adi sue proprie accuse, ed innocente 
D'opra Io vide ognor, di lingua, e mente. 

urt 

Talora avvien che illanguidisca oppresso 
Dal mal che cresce , o di più amor terii^ : 
Ma il sanno ravvivar nel punto stesso 
Che s'accorgon del corpo illanguidito : 
E Talma a richiamarne a lui stan presso, 
E le fan , caro a lei , securo invito 
Con alzar di Maria dipinto il volto 
Agli occhi innanzi, a cui vigor fu tolto* 

UTII 

È benché di quel gelido sopore, 
Che annunzia morte, aggravinsi le ciglia. 
In cambio d'esse lo ravvisa il core, 
Che della vicinanza si consiglia, 
E rende agli occhi insiem vista d'amore, 
E fa che il labbro a favellar ripiglia : 
Che se poche parole in suono elice. 
Mille e poi mille coi sospir ne dice* 
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lotanto Pora del matlin s'afiretta 
La notte a superar col primo chiaro , 
Ed ei bramoso quel momento aspella , 
Quel suo momento avventuroso fcaro. 
In cui riuonea in del Tanima eletta , . 
Che già tu al mondo d'ornamento raro r 
Ma pria chiede, ed ottien finir la guerra 
Di mortai vita ateao in sulla terra. 

&XIX 

Sul nudo pavimento laterizio 
Ponsi semplice sargia, e in cima un legno 
Che d'essa si soppanna, e fa Tuffizio 
Di soffice guancia! duro sostegno ; 
Giù del letto f angelico novizio 
Si reca a braccia a meritarsi il regno: 
Me* grandi lini è involto, e a questi sopra 
La veste tien, che tutto almeno il copra* 

ftSOt 

Quella , ch*ei volle conquistar ,^ fuggendo 
Le delizie domestiche e gli onori, 
E a vestirsene giunse, il pie traendo 
Per Inopissima via fra gran timori : 
La sacra veste, al patimento orrendo 
Giusta mercè, che ne lo trasse fuori: 
E tal per dieci lune almo conf(»*to 
Gli fu, eh' e' volle lo coprisse morto. 
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LXXt 

Era appena adagiato in so quel panno 
Cile penitente Stanislao si chiese , 
K tosto al sno respir cessa TaiFanno, 
JB stan le membra immobilmente stese: 
He dice in volto uno splendor ^ che vanno 
Anime a lui del Paradiso scese, 
Ed una ha seco il corpo glorioso • • . 
Maria ! , . • si grida , e poi prende riposo. 

LXZII 

Che riposo si fu , non morte, il volo 
Subito fatto alia celeste sede , 
Di coronate vergini lo stuolo 
Accompagnando dove Iddio si vede : 
E là trovossi fuor d'angustia e duolo 
A imprimer baci di Maria sul piede, 
Vieni, ascoltando dalla Vergin Madre, 
O benedetto dell' Etemo Padre. 

IXZIII 

E si fu questa la gioiosa giunta 
Del vieni di Gesù nella sentenza , 
E fé' senso d'amor oon nuova punta 
A mercede maggior dell' innocenza. 
Inumo la fedel salma defunu 
Avea £iii in tetra onore e riverenza: 
Poi che l'Immago non destò saluto 
Nelle pupiUe, e fu morto a*edttto. 
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A Varsevido in qneN* istante appare , 
E gli palesa il sno volarne in cielo: 
Ond*ei tosto si move, e vnol baciare 
Almen prima d*ognì altro il casto velo s 
Poggia per Terta di Quirino, e pare 
Ratto fanciullo a quel fervor di zelo : 
E, mentre ascende, a Stanislao fa voto 
Di farlo colla storia al mondo noto. 

LTxy 

Graffi del cielo il cittadin novello 
La cara offerta, e l'accertò d'aita; 
Ma intanto e' si godea nel divo osteHo 

I primi sorsi deir etema vita ; 
E d'alma luce sfolgorante e bello 

II sole asceso al sno meriggio imita, 

E ad Ignazio e al Saverio e agli altri primi 
S'unisce a illuminar seggi sublimi. 

itxvi 

E il suo seggio è d'un Angelo ribelle 
Cifae gli apprestò Michel nella vittoria y 
Per cui cadde il superbo dalle stelle 
Non oro puro , ma schifosa scoria : 
Quei colle molte Intelligenze felle 
IVecipitò dalla proposta gloria , 
E in via d'amante Serafin non resse, 
E a novel Serafino il soglio cesse. 
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LXX.YII 



Seguace di Lucifero in battaglia 
Spregiò la Carne del dìvin Messia, 
E d'inchino al Promesso , ond'ei piùsaglia 
Salvatore a regnar, negarsi ardia : 
Me patir seppe che di se più vaglia , 
Donna, quantunque vergine, Maria : 
E Tuom maggior non voile: e si l'onore 
Perde, piombando in eterno dolore. 

f.XXVIIl 

A tal anima umana vuoto il loco 
Per secoli cotanti in ciel si stette, 
La quale in carne ardesse di quel foco , 
Che nel piii alto ciel sue lingue mette: 
E giudicasse il maggior culto poco 
A quella Umanità , per cui credette: 
E poco il maggior culto a quella Pura, 
Che fu Vergm feconda oltre natura. 

LXXIX 

Avverso al reo ribelle , e per-deciso 
Amoroso vigor servo fedele, 
Stanislao, pur or giunto in Paradiso 
Poiché corse felice un mar crudele, 
Videsi là meritamente assiso 
Su quella sede, che apprestò Michele, 
E mirò suoi compagni i Serafini 
Passar di Carità tutti i confini: 
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Ma cedono d'amor la laude prima 
Sopra ogDi altra da Dio creata mente 
Air Alma di Gesù, che piena atìma 
Ha del Verbo a se stretto eternamente , 
E all' Alma di Maria , che si sublima ' 
Perchè l'accolse, e Io senU presente 
Nell'aula virginale, ODd'ei compose 
A se le membra, in cui mcnrtal s'ascose. 

vaoii 

S'applandon lieti del novdlo acquisto 
Quei santi Spirti della somma schiera, 
E con lor Stanislao riguarda in Cristo 
A far l'eterna sua letizia intera: 
E poi che in terra a lui servir fii visto 
Con graa costanza e carità sincera, 
Cerca nel Cor di lui col guardo pio 
Conoscer chiara la beltà di Dio. 

LXSXll 

Già di Maria nel Cor materno vede 
Tutti del Figlio i pregii , e li rammenta 
Con quell'amor, che, eia grande per Fede, 
Maggiore è in faccia al ben che si presenta: 
Sempre da Core a Cor toma e procede, 
E carità rinforza ed alimenta: 
Li mira, ed ama, e loda, e ne ringrazia 
Tutti gli effetti di favore e grazia. 
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£XXXIII 

La Triade santa, alla cai visita aspira 
Con più chiarezza e con maggior diletto, 
Vnol compiacerlo, e a lui, cne la rimira, 
Tolta si svela di Gesù nel petto: 
Il Padre come figlia, e come spira 
Insiem col Figlio per immenso affetto, 
Stanislao vi contempla, e scorge senza 
CSorporea immago la divina Essenza. 

IXtXlY 

E nel sommo ineffabile mistero, 
C3i'è mareinterminabit senza prode, 
Qnanto in terra credè riscontra vero, 
E del creduto ver si pasce e gode: 
Che il Verbo scese, e non lasciò T impero, 
E la croce ebbe in terra, in cielo lode; 
E al Padre e al divo Spirto nn cielo rese 
La santa Umanità , eh' ci sol si prese. 

Oh il sommo gaudio di perfetta tempra 
Che al sommo Bene Stanislao congiugne, 
E si dilata , si mantien, s'insempra 
Per ogni pre^o che a conoscer giugne 
Deir Essere mfinito, in cui s*attempra 
Lo guiderdon delle già vinte pugne,^ 
Poiché di se più svela a quelle menti, ^ 
Che foro in terra a salda Fede ardenti! 
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I.XZXVI 

y 

Qad serafico amaste, i cni brèvi anni 
Volar col merlo di virtù longeva , 
E che nel corso de* narrati affanni 
Appar non tocco della colpa d'Eva, 
Mirabilmente de* corporei danni 
Sommo etemo ristoro in Dio godeva 
Dal primo istante, e in quel medesmo n^ebbe 
Del futuro nolizia, e il gaudio crebbe. 

IXKXTII 

La piissima Madre amò Toniire 
D'altari e voti rivelargli , e quanto 
Gioverebbe de' popoli al dolore 
Dall'alte sfere col presidio santo: 
E di Lorenzo indirizzò l'amore 
Ad aprirgli la via di saper tanto; 
E Lorenzo parlò dal raggio sc(»rto. 
In che Dio sei lenea nel seno assorto* 

vsasyxw 

Giovine avventurato, il cui natale 
L'eccelso nome di Gesù prevenne, 
E che a fortezza e carità sull'ale 
Nel celeste sentier Maria sostenne! 
Mira qual gloria hai qui nel cielo, e quale 
Dal loco avrai, che peregrio ti tenne! 
Fisa il guardo in Gesù: nel divo petto 
Sempre immago vedrai d'ogni mio detto* 
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LXXXIX. 

Or sul povero strato , ov*è la spoglia 
Che abbandonasti per salir fra noi , 
Di letizia per te, per se di doglia 
La schiera piange de' fratelli tuoi. 
Ne va la fama, e a venerarti invoglia 
Quanti Ignazio entro Roma ha figli suoi: 
Che proni e fisi al tuo bel volto stanno f 
E ancora estinto crederti non sanno^ 

zc; 

E fuor d^ogni costume a Ignazio caro. 
Che di funebre onor nulla concede, 
D*ogni genere fiori eletto e raro 
Ricoprirti la salma ognun si vede. 
E poi VI giugne, per pietade avaro, 
Chi te ne spoglia pria di volger piede : 
Ed è un darti e un rapirti il piii gentile, 
Che adopri di pietà semplice stile. 

xci 

Così qne'fiori adombrano^ che sparti 
Sopra ti fur dalla virginea schiera, 
La qual tu sol vedesti in appressarti 
A cniuder i tuoi giorni in lieta sera. 
Quando con lor Maria venne a rubarti 
Al mondo, che di te degno non era; 
E quei fiori , al tuo corpo appena scesi, 
DagU Angeli fesdvi eran ripresi. 
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SCIE 

La oQOTa Chiesa li raccoglie primo 
Nel sotterraDeo cavo; e innaozi oh! come 
I trecento d'Ignazio al casto limo 
Delle tae membra , che han virgineo nome. 
Sciolgono i salmi, • dan 1* incenso opimo^ 
E pregando per le chtamanti a nome: 
Ma un sol non v'ha, che le non preghi inliuito 
Ch' egli adanpie su te quel rito santo ! 

XCIIf 

La chiusa pietra, che nasconde al goardo 
La ma parte minor lassata in terra. 
Alle speranze pie non fa ritardo 
Di render poi di te qnant'ora serra. 
E la si muta il tuo fratel, che tardo 
Giugne per farti in vita anco una guerra: 
Ma peraitor felice in quella pietra 
Pronto trova il perdono, e il cor si spetm. 

XGIV 

Peccator vi si prostra , ed nomo s'alza 
Ttotto virtii: le barbare percosse, 
Che già piovve su te, per duolo incalza 
Sulle sue spalle di gran sangue rosse; 
E vi dura otto lustri, e non si sbalza 
Fuor della buona via che a correr mosse ^ 
E t* invoca beato, e nozze sdegna, 
E muor figlio d' Ignazio, e teco regna. 
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XCV 

Così dicea Lorenzo; e ad ogni detto 
Deliziava di gioconda vista 
Stanislao di Gesti nel santo petto, 
Dov' ei Timmago di quel ch'ode acquista: 
Ma in nulla piii , che nel fraterno obietto 
Già suo lungo desio d'alta conquista; 
Poi che sorger mirò fiamma maggiore 
Dall'interna ferita di quel Gore. 

^ xcvi 

E come il vedea specchio alle terrene 
Cose, cV esser dovean per la sua gloria, 
Cosi specchio il vedea di mag^orpene, 
Che fu causa e conforto alla vittoria: 
La Vergin Madre, che la grazia ottiene 
Di poema degnissima e d'istoria, 
Vedeavi splender di vicina immago 
Meglio che luna in un tranquille lago. 

XCVII 

Né tardato avria pili che un volger solo 
Delle pupille a rimirare indietro, 
Siccome suolsi in terra almen di volo 
Per nuova immago in impiombato vetro; 
Ma si stringealo il Cor di Dio Figliuolo 



A non perder di gaudio oncia né metro, 
Ch* ei vi durò guardando: e il suo profeta 
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XCVIII 

Grazia divina in te mostrarsi vuole 
Per ogni lutto dell' umana gente, 
Che a le levi di lagrime e parole 
Sincera prece ad aver Dio clemente: 
Ei donde sorge e dove cade il sole 
Nel patrocinio tuo sarà pr^enle, 
Poi die l'esempio di Polonia noto 
Abbia r Europa y e l'orbe più remoto. 

XCIX 

La pronta all'invocar benigna aita 
Per te discesa su i Poloni grati , 
O l'integrando la cadente vita , 
O richiamando a luce i già passati, 
E di pesti e di guerre air infinita 
Turba togliendo popoli e magnati , 
Farà si che ogni lingua ed ogni core 
T'invochi deUa patria difensore. 



Or gusta il bacio de' beati in cielo 
Fra Stanislao pastore e Casimiro, 
Che ti si fan compagni al giusto zelo 
Di trar teco i clienti al sommo empirò; 
Senti la gioia fuor d'umano velo 
Che d*auna in alma si diffonde in giro, 
E d'esse tutte al centro del diletto 
Si ricongiugne di Gesù nel petto. 
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CI 



Vedi in questo virlii , che ti si dona ^ 
Anche l'alme a salvar ne* gran cimenti , 
Ed odi come in terra anco ne suona 
Lode maggior, cbe agli altri tuoi portenti; 
Sì le colombe, elette a far corona 
AI purissimo sposo delle menti, 
Qunndo fuggon de' sensi esser ancelle 
Anche laggiù si riconoscon belle. 

GII 

E vedi ancora in si perenne fonte 
Di grazia, e di perdono all'alme infide, 
La gran possanza di purgarne l'onte. 
Che ti si dà per chi l'offende e ride; 
Innumerabil turba a bassa fronte 
Prostrasi all' are tue , che alzate vide 
Per suo conforto, e il tuo fratello imita 
Tornando per virtute a vera vita. 

CHI 

Al parlar di Lorenzo usda più vivo 
Del divin Gore il fiammeg^ante foco, , 
E la delizia di quel fonte divo 
Diffondea dell' Empirò in ogni loco: 
Si vedea suscitarne il primo rivo 
Con breve dir, che tutto chiude in poco, 
Maria madre pietosa: e al gran prodigio 
Stanislao ne adorava ogni vestigio. 
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E rimirando in quello specchio il suolo 
Di questa nostra terra ^ e in essa i molti 
Disanimati di levarsi a volo 
Dati* infinita schiera degli stolti , 
E poi per grazia del divm Figliuolo 
In Tane guise alla demenza tolti 
Partecipar di santo godimento, ^ 
Stava il novello comprensor più intento. 

cv 

E Lorenzo seguia: del tuo passaggio 
All' alte sfere il gaudio in terra è tale, 
Che n'argomenta chi per Fede è saggio 
n futuro mcremento universale. 
Vedi Filippo, che di Roma è raggio, 
E i fancialh a^uerrisce e il moncK) assale; 
Te nomina Filippo, e in lieto viso, 
Paradiso , ripete, Paradiso* 

evi 

E quanti vanno a lui per la dolcezza 
Di concordata musica armonia, 
E quanti ei stesso ne'servigii apprezza 
Di consiglio pagati e cortesia, 
Del ciel tutti al suo dir pi*endon vaghezza 
E te ricercan per l'eterea via, 
Levando al Paradiso i lor pensieri 
Mentre nomina te Tardeote Neri. 
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Ma ecco il fanciallin , che ti succede 
A giù mostrarsi come ia cielo amante , 
Pria che al giorno dell* uom nato alla Fede 
Nel sen dr Marta, e figlio di Ferrante 
Della stirpe Gonzaga-, a cui provvede 
Per poco Iddio di questo primo infante; 
E sol primo gliel da, perch' ei Io veggia 
Abbandonarla dominante reggia. 

cvni 

Spuntò nel vicin marvo un si bel fiore, 
E Tebbe Gastiglion delle stiviere, 
Che al quinto mese scorge il suo candoi:e 
Splendido più delle purgate cere, 
Gne ardon dando fuor luce e calore 
A rischiarar le tenebrose sere: 
E ne vedrà dipoi tanti prodigi , 
Che fama acquisterà dal suo Luigi, 

ca 

Questi, fiilgendo d'un suo bel natio, 
Che forma il difierir tra stella e stella, 
Un altro te sarà: sempre di Dio, 
Sempre di Lei eh' è madre e fassi ancella; 
Non gli varrà la fuga , e forte e pio 
Lunga dal padre sosterrà procella; 
Ma il vincerà col sangue, e lui clemente 
Con sue piaghe farà quest* innocente. 
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DoYe t'accolse il Boi^ai ei Ga raccolto 
Da Oaadio a te maestro, a te diletto? 
Sarà sul colle di Quirìo , tra folto 
Staol di novizi!, come tu oerfetto: 
Il Collegio Tavra, donde &a tolto^ 
Per martirio d*amore al cielo eletto: 
Vivrà di te pìii tempo a Roma hi seno^ ^ 
Ma saranno anni sei come un baleno. 

CXI 

E tosto a Ini , come a te ^à, verranno 
A venerarlo i popoli devoti, 
E i nomi d'amoeaue detti saranno 
Beati tosto pe* comuni voti, 
Fio che a maggior trionfo ascenderanno 
Per diclìiarata santità più noti 
Nel di medesmo: e Benedetto fia. 
Che ne' due figli onorerà Maria. 

cxii 

A lei dnnque tu vivi in cielo etemo, 
E col tuo nome il nome suo rammenta, 
Onde ognun, che tMnvoca a suo governo, 
Lei trovi teco al patrocinio intenta; 
Come avverrà che il suo bel Cor materno 
Binnovi la speranza quasi spenta 
Ne* tuoi Poloni teco . allor che Osmano 
IiTompa a devastar Torbe Cristiano. 
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cziri 

Da Ladislao già vìnto il fero Trace 
Kiparare yorral'alta sconfitta, 
E tornerà perturbator di pace 
Con forze immense alla Polonia afflitta; 
Povero d^armiy ma per senno audace, 
Ladislao mostrerà l'anima invitta 
Si, che lo stesso Osman , pria che Tassa^^a, 
Rossore avrà dell' inegual battaglia^ 

CXIV 

Re Sigismondo, sconsolato padre 
De*|>opoH e del prence, a te si prostra, 
E chiama te su le affrontate squaur^, 
E sospirando i 6g1i suoi ti mostra, 
E per Tamore della Vergin Madre 
Ti chiede un guardo dalr eterea chiostra, 
E in te spera e s'affida, e tu discendi 
Di Gesii colla Madre, e li difendi. 

cxv 

Piace a lei, che natura a se sommette, 
Ed arbitra è di grazia all' nom mortale. 
Farsi un aereo cocchio, e sulle vette 
Qrpazie scender senza moto d'ale, ^ 
Ma coi destrier,che bianchi al cocchio mette. 
Far pronta corsa al maggior vento eguale j^ 
E mostrarsi col Figlio alsen premuto, 
£ te , che gridi a lei dav^nte ; 9Ìuto ! 
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Ctvi 

Gli Angeli intanto, che custodi sono 
Deir anime piii pie, tolgono il velo 
Air umane pupille, e quella in trono 
Fanno veder, che sì venia dal cielo ; 
E lor apron l'udito, ond' hanno il suono 
Di tue parole tutte patrio zelo; 
E tu ne ottieni in quel sì gran perìglio 
Ia grascia da Maria, questa dal figlio. 

L'esercito d*Osmano, orrìbil piena 
Pi Tartari , di Tutchi, e d'ogni plaga 
Cui Puom crudel per Maometto aiTrena,* 
E che col capo ne Cristiani indraga. 
Per subito terror volge la schiena. 
Che il Polono fedel persegue e impiaga 
E tronca e abbatte e uccide, ed ha vittoria 
la quel di da Maria per la tua gloria* 

OXVIII 

E perchè vision tanto divina 
Non veggon tutti , a tutti un' altra prova 
Dà la tua sacra Testa omai vicina* 
A^ entrar nel regno, cui si pronta ^ova; 
Vien d'occidente ed entra, e là ruma 
In oriente quella forza nuova 
Di nemici di Dio; nel regno tutto 
Del tuo favor sì riconosce il frutto. 
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GXIX 



Or diletto ricevi al gran concorso 
De' popoli col re, cui vien donata 
DaGr^orio eda^Muzio a lor soccorso. 
Che Slatto concede appena entrata; 
Gusta i baci e gP incnini e il pio ricorso 
Della Polonia per tuo amor salvata , 
Che a te si lega di sincera fede, 
E di nuovi soccorsi ti richiede. 



cxx 



E mira Sigismondo in altra d'oro 
Tutta coperta di preziose gemme 
Racchiuaerla , e di perle un gran tesoro 
Fatto venir dall* indiche maremme 
Porvi sopra a disegno di lavoro 
Pili ricco delle pene e delle gemme, 
E di Varsavia nel real suo tetto 
Darle a lunga pietà sacro ricetto. 



cxzi 



Di Maria, Stanislao, grand' opra è questa 
Levarti a tanta fama, a tanto onore! 
Ma pili Tunirti all' angelica festa 
Od contemplando di Gesti l'amore! 
Compiuta è l'opra, e pur da lei s'appresta 
Eternamente a te gioia maggiore: 
Vedila al serto di luce divina, 
Che di sua man ti dà l'alta r^;ina. 
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Nel petto di Gesù pur sempre affiso 
Stanislao crescer sente il suo diletto, 
£ vede in quello sen2a volger viso 
Di matermi bontà l'estremo effetto; 
£ immerso in miei gioir di Paradiso 
Deliziando va ai santo affetto 
Verso lei, che il corona; e un bacio chiede 
Dare alla man di lei, che gliel concede.* 

CXXIII 

Seguon gli Angeli il cantico di lode 
A Maria su levata all' alte sfere, 
£ Stanislao, che del trionfo gode^ 
Scioglie in voce d'amgr note sincere; 
Anche in terra i devoti di quel prode 
Acquistan parte di quel suo piacere: 
Ch' ei sì lontano di giovar non manca , 
£ cresce anzi il. favor, che li rinfranca. 

cxxiv 

In qualche modo a liti somiglia il sole 
Allor che irraggia il mondo a mezza estate. 
Che, se più lungi sta, però non vuole 
Alla terra scemar la sua pietate: 
Ma più dritto la .investe, e le dà prole 
Di messi e frutta saporose e grate; . . 
Pur non figura che di breve segno 
L'amor di Stanislao, che in cielo h% regno. 
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